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La DC offre funerali di Stato 
per il boss mafioso ucciso 

Il fatto è assolutamente 
normale; viene ucciso a 
Palermo il boss mafioso Di 
Cristina, indicato come 
uno dei mandanti dei piii 
noti delitti defili ultimi an-
ni. Sepolto a Riesi, la DC 
gli organizza un funerale 
di Stato, abbruna le sue 
bandiere, dichiara il lutto 
nelle scuole. Sfilano i bam-
bini con le corone, nei 
corteo tutti i potenti ben 
in vista. Molto più che per 
Moro, e questa volta ai 
funerali di Stato c'è an 
che il cadavere: tutto in 
regola. La DC ci tiene a 
farlo sapere, a imporre 
la sua benedizione cristia-
na sui traffici lucrosi di 
un delinquente. Animxi po-
polare. senza dubbio. Due 
giorni fa l'onesto Zacca-
gnini aveva diramato al-
le agenzie la sua soddi-
sfazione per la liberazio-
^ di un suo dirigente di 
partito. Si chiama Monta-
snese. fu arrestato nel 
^gio del 77 quando i 
carabinieri ' interruppero 
"n summit mafioso a Raz-

sparatoria, rimasero 
due carabinieri e 

à'ie mafiosi: Montagnese 
f a direttore del consor-

industriale per la zo-
di Reggio Calabria. 

Gli amici si vedono nelV 
ora del bisogno, un bacio 
sulla bocca anche al pe 
diatra ravennate. Glielo 
mandano i soci dell'azien-
da riformata, col 42 per 
cento del bilancio statale: 
Gava, Lima. Ciancimino 
Mattarella. Altri baci in 
bocca vengono dagli ami-
ci dello scomparso Giu-
seppe Di Cristina, i re 
pubblicani lamalfiani del-
l'intransigente Gunnella. 

E non si scandalizzi 
troppo il PCI, quello che 
ha taciuto quando il no-
stro compagno Peppino è 
stato ucciso dalla mafia 
e lo ha dipinto come ter-
rorista. Eviti di indignar-
si, dopo che a braccetto 
cor,, i mandanti de ha 
celebrato il trentennale 
delia strage di Portello 
delle Ginestre. Non fac-
cia la voce grossa quan-
do sa che le larghe in-
tese che promuove sono 
fatte con & militanti » de-
mocristiani che spesso 
non sono altro che mano-
valanza mafiosa. Sia eoe 
rente invece: chieda il 
firianziamento pubblico 
anche per la mafia re-
golarmente eletta, cosi 
non dovrà più ricorrere 
a « torbide manovre ». 

(e. d.) 

La DC di Zaccagnini inchina la bandiera e manda i bambini al corteo fu-
nebre: è morto un suo dirigente, il boss mafioso Giuseppe Di Cristina. 
E votatelo dunque questo partito, dategli i soldi dello stato... Non di-
sturbatelo, altrimenti vi mette un sasso in bocca 

Andreotti Frolinat 
Rispetto alla situazione 

che si va delineando in 
Africa e alle prese di po-
sizione del Consiglio A-
tlantico. è interessante set 
tolineare l'entusiasmo con 
cui Andreotti ha commen-
tato l'intervento france-
di Giscard in Africa e, 
in particolare l'allasione 
ad un ipotetico intervento 
italiano in Africa. Più o 
meno testualmente, così si 
è espresso il presidente 
del Consiglio: « nel caso 
concreto che la comunità 
italiana dell'Asmara, ca-
pitale dell'Eritrea, fosse 
in pericolo, il governo 
considererebbe seriamente 
la possibilità di un inter-
vento militare « umanita-
rio » volto a porre in sal-
vo i connazionali ». Sic. 

ieii d e l r e s t o Irt un'epoca in 
v i n c e r e la paura 'i a sacrificarsi l'amore 

p e r l a sch iav i tù della t u i . 
n o n p o c h i cuo r i in- n o r 

« i l ano , d e l s u d . d i P a - c o 
e Ber l ino , voglio- c< 

/e il primato del < 
«tasta. Dopo gli a-

e gl i a m a n t i e e -
1 a m a n t i impossi-

/ i t l v a n n o a Vero-
n g o n o a mccontarìo 
vent i . In un'epoca d' 
li c u o r e dello s t a t 

incora portare i'r 
i t a t o d e l c u o r e . V i Verona? A m a n t i Inatte Orchidea 
(DI Valle Longa? /Acìlla? e tutti n «sentire io sor - tel. 06 

Da alcuni giorni reparti 
di legionari francesi, su 
richiesta dell'esercito del 
Ciad, sono inapegnati in 
un violentissimo scontro 
con una colonna di 1.000 
uomini del fronte di libe-
razione del Ciad (Froli-
nat). Da fonte accreditata 
del Frolinat si sostiene che 
i legionari assieme a trup-
pe governative sarebbero 
stati circondati e messi 
in difficoltà dai guerri-
gli-ari. 

Alfa 
Arese - Alla vigilia 

de] penultimo sabato la-
vorativo all'Alfa Romeo, 
ignoti attentatori segano 
e abbattono un traliccio 
dell'alta tensione che a-
iimenta la più grande fab-
brica di Milano. Lavoro 
interrotto solo in tre re-
parti e solo nella mat-
tinata. L'interruzione ha 
riguarcato 174 operai Alfa 
e alcune piccole fabbri-
che della mna (a pag. 2) 

Renault 
Parigi, 2 — Serrata di tre 
giorni alla Renault di 
Flins. Dal 23 maggio net 
reparto grandi presse 
(l'inferno dei decibel, lo 
chiamano gli operai) è ii} 
corso tino sciopero « di 
quelli con i bulloni che 
volano » contro i crumi 
ri. 1 400 operai in lotta 
chiedono il passaggio di 
categoria. 
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SI SI SI SI SI SI SI s 
In gran 
segreto 

Tra i numerosi pronun-
cìamenti per U SI' di e 
sponenti della sinistra è 
da segnalare l'intervista 
anonima concessa al 
"Manifesto" da un «diri-
gente non di secondo pia-
no del partito comuni-
sta, impegnato in una 
delle zone più difficili 
del paese ». Da segnala-
re non solo perché si 
tratta del primo proun-
ciamento ad alto livello 
per il sì all'interno del 
PCI, ma anche per il 
metodo vigliacco e demo-
cristiano con cui questo 
pronunciamento è stato 
fatto. L'uso dell'intervi-
sta anonima è senza pre-
cedenti in un partito se-
dicente comunista e qua-
lifica U livello del suo 
dibattito intemo. Proba 
burnente questo stesso di-
rigente che fa la fron-
da in gran segreto è tra 
quelli che — pubblica-
mente — censurano le 
posizioni portate (alla 
luce del sole) dal com-
pagno Terracini. 

Tanti SI 
Per il SI si sono pro-

nunciati 4 consiglieri co-
munali su 6 e la sezione 
di Cetraro (Cosenza) del 
PCI. A Milano è stato 
ribadito il SI della FIM 
tramite un comunicato 
dell'esecutivo di questa 
organizzazione nel quale 
oltre che la legge Reale 
si critica anche il finan-
ziamento dei partiti. Ieri 
una dichiarazione analo-
ga era venuta dalle or-

ganizzazioni provinciali 
della UILM di Milano e 
di Brescia. Da Saoelli, un 
paese della Calabria, due 
m,embri del direttivo di 
sezione del PCI ci han-
no telefonato per dichia-
rarci il loro SI. 

Cronache 
elettorali 

A Pagine (BS) due com-
pagni di LX3 sono stati 
denunciati dopo essere 
stati fermati mitra alla 
mano dai OC, per aver 
attacchinato dei manife-
sti che si riferivano al 
giovane operaio di Toli-
ne colpito aEa schiena ad 
un posto di blocco. A Bo-
logna invece è stato il 
PCI a denunciare i ra-
dicali per un manifesto 
che invitava, per sabato 
alle 21 in piazza Mag-
giore, a una sceneggia-
ta tragicomica dal tito-
lo: « Bisogna votare SI » 
« su testi di E ?ico Ber-
linguer» '(firmato comita-
to per i referendum). 

«Si tratta di un falso 
grossolano ed infame che 
tende ad accreditare 1' 
ipotesi che scritti d d 
c o m p a i o Berlinguer pos-
sano essere portati a 
suffragio deUe tesi a-
brogazioniste », scrive ie-
ri l'Unità (!). 

Einaudi 
« Non cwnprendo il to-

no da crociata usato per 
convincere gli italiani a 
votare per il mantenimen-
to di una legge nefasta e 
a suo tempo non voluta 
dal PCI stesso». Cosi ha 
scritto in una lettera all' 

Unità l'editore torinese 
Giulio Einaudi ("grande 
elettore" del PCI). « 0 vo-
tare no, o U caos, o vo-
tare no o l'ordine demo-
cratico e costituzionale 
salta. 0 votate no o siete 
complici deif ascisti, vo-
lete le squadracce, e co-
sì via. Andiamo amici Pec-
chioli, Petruccioli e Maca-
luso, non vi sembra di 
esagerare? » conclude la 
lettera. La risposta dell' 
Unità è servile ed imba 
razzata: «Non riusciamo 
a capire dove Giulio Ei-
naudi abWa trovato il "to-
no da crociata" che la-
menta nella sua lettera ». 

Fatelo 
da voi 

In giro per l'Italia stan-
no arrivando pian piano 
gli strumenti di propagan-
da approntati a Romn dal 
comitato per i referen-
dum: il manifesto (l'uni-
co, per ora) e gli opusco-
li; ma in netta m^gio-
ranza i manifesti che co 
prono i nostri spazi elet-
torali sono scritti a ma-
no, coi pennarelli o con 
la vernice rossa. Il mo-
tivo è evidente, proba-
bilmente è chiaro a tutti 
i cittadini che leggono 
questi cartelli. Ma l'effetto 
è sicuramente positivo. In 
mancanza di meglio non 
possiamo che fare un ap-
pello ai compagni perché 
si armino di carta e pen 
nareUo e realizzino in pri-
ma persona i propri stru-
menti di propaganda. Tra 
l'altro ne guadagna qua-
si sempre la creatività e 
l'efficacia dei manifesti 
stessi. 

Madre, padre, figlio: 
La legge Reale entra 

In una famiglia 
Il racconto di come, a Milano, un'intera famiglia può 
finire in galera grazie a prove ridicole. Nei prossimi 
giorni il processo per direttissima 

MUano, 2 — Abbiamo 
scritto l'altro giorno la 
storia dell'arresto di Lo-
renzo, compagno di I>e-
mocrazia Proletaria, lavo-
ratore-studente, portato in 
questura dopo la perqui-
sizione di casa sua assie-
ma al padre e aUa madre. 
Lorenzo e il padre sono 
tutt'ora dentro con l'im-
putazione di detenzione di 
materiale esplodente, la 
madre è stata rilasciata 
mercoledì sera: le abbia-
mo parlato e ci siamo 
fatti raccontare l'intera 
storia dell'arresto e della 
detenzione; ne esce un 
quadro allucmante ma i-
struttivo sugli arbitrii che 
la legge Reale consente. 

Sabato mattina: Loren-
zo è a letto, la madre e 
il padre fuori per la spe-
sa, bussano e a Lorenzo 
che apre si presenta la 
consueta sosne dei poli-
ziotti in corpetto antipro-
iettile e mitra; U manda-
to di prequisizione? «Ce 
lo abbiamo, non si preoc-
cupi!», ma nessuno lo mo-
stra. Rientrano il padre e 
la madre e la polizia co-
mincia a portare via la 
« refurtiva » che trova in 
casa e nel magazzino che 

la famiglia ha in affitto: 
pacchi di biancheria che 
la madre compra all'in-
grosso per i figli <«per 
quando si sposano») abi-
ti estivi, la scorta d'olio 
di oliva fatto venire dal 
Sud, i vasi di sottaceti 
ancora chiusi, le macchi-
ne fotografiche di Loren-
zo e del fratellino (l'uni-
co della famiglia rimasto in 
libertà dopo la parquisi-
zione) barattoli ^ nafta-
lina e finalmente qualche 
stecca di contrabb^do. 

Queste le cose per le 
quali il Corriere domeni-
ca, prontamente velinato 
dalla questura, parlava di 
centro di ricettazione con 
camion che caricavano e 
scaricavano la « refurti-
va »! Attenzione mamme 
con idee di corredo matri-
moniate per i figli: l'im-
putazione è quella di ri-
cettazione! 

Ma c'è un'altra impu-
tazione che riguarda par-
ticolarmente Lorenzo ed 
è di detenzione di mate-
riale esplodente: due bot-
tiglie contenenti (pare) 
dell'acido che notoriamen-
te da solo n(Ki asplode 
proprio, ma tant'è, in cli-
ma di caccia al terrorista 
anche uno studente del 

Molinari (ist. chimico) che 
vorrebbe avere un labraa 
torio in casa (e chi cono-
sce Lorenzo sa della sua 
passione per la chimica) 
diventa un pericoloso bom-
barolo cui affibbiare qual 
che anno di galera senza 
pensarci troppo. Per giun-
ta ora le bottiglie sono 
state distrutte col loro 
cfflitenuto dalla polizia, 
senza che un perito di 
parte potesse prenderne 
visione o fame l'analisi, 
e l'unica testimonianza sul 
contenuto è quella, al di 
sotto di tutti i sospetti, 
della polizia. 

Martedì prossimo do-
vrebbe esserci il processo 
per diriìttissima, i com-
pagni di scuola di Loren-
zo ci saranno a testimo-
niare la loro solidarietà 
con lui, ma crediamo che 
la loro presenza avrà an-
che un significato che va 
oltre questa sia pur i-
struttiva vicenda: quello 
dell'opposizione a una leg-
ga che permette ogni ti-
po di arbitrio e dell'im-
pegno a portare tra titó 
la parola d'ordine dell'a-
brogazione della legge 
Reale. 

W. MA. 

Ad Arese un attentato alla vigilia del penultimo sabato lavorativo 

Crolla il traliccio, 
ma l'Alfa funziona 

Lavoro interrotto solo in mattinata per 174 operai 

Milano, 2 — 1 soliti i-
gnoti, di prima mattina, 
hanno segato e abbattuto 
un traliccio c'ell'alta ten-
sione nel Varesotto. Si 
tratta di un traliccio del-
la linea elettrica che a-
Idmenta gli impianti dell' 
Alfa Romeo di Arese. 
Già il 13 maggio scorso 
era stato preso di mira 
un traliccio della stessa 
linea, ma questa volta 
l'interruzione è stata più 
lunga e ha riguardato di-
rettamente gli stabilimen-
ti dell'Alfa di Arese. E' 
stato previsto un allac-
ciamento di emergenza 
su di una linea che ali-
menta alcune fabbriche 
Montedison della zona, di 
modo che fin dal pome-
liggio è stato possibile 
riattivare il lavoro a li-
velD pressoché normali. 
Nella mattinata invece è 
rimasto sospeso il lavo-
ro nei reparti forgia, fon-
derie. gruppo motori, li-
nee di trattamento ter-
mici. Coinvolti neUa so 
spensione sono stati in 

tutto 174 operai del so-lo primo turno. 
« L'attentato di stama-

ni — è stato rilevato 
non crea ostacoli per la 
produzione delle "Giuliet-
ta" nella giornata di do-
mani, penultimo sabato 
lavorativo ». Servirà, in-
vece, probabilmente, ad 

alimentare un clima di 
paura in fabbrica. La li-
nea pluri-segata è una 
linea e « doppia terna » 
che alimenta anche alcu-
ne delle numerose picco-
le fabbriche della zona. 
Secondo quanto ha affer-
mato l'Enel, l'interruzio-
ne totale di erogazione 

è durata soltanto mezz'o-
ra, ma la messa a punto 
del traliccio richiederà in-
vece molto tempo. C^gi, 
per un guasto di tra-
smissione, non siamo in 
grado di pubblicare un 
articolo sulle reazioni de-
gli operai dell'Alfa: spe-
riamo per domani. 

1.000 PS 
perlustrano Pisa 

Pisa - AUe 5,30, all' 
alba come al solito, un 
migliaio circa fra cara-
binieri e PS guidati da 
agenti deUa DIGOS han-
no messo a soqquadro 1' 
intera città perquisendo 
le 4 case dello studen-
te. Gli agenti dopo aver 
bloccato l'inteara città, 
chiara azione cu preven-
zione, hanno iniziato le 
loro perquisizioni dalla ca-
sa dello studente ex Hotel 
Nettuna, che è stata U 
centro organizzativo del-
la lotta aUa mensa e di 
alcune occupazioni di e-
difici sfitti. Durante que-
sta « occupazione » poli-
ziesca sono stati portati 
in que^ura molti compa-
gni per essere perquisi-
ti e interrogati. Due com-
pagni di LC molto noti 
a Pisa (Walter e Mau-

rizio) che passavano ci 
li sono stati ripetutamen-
te provocati e colpiti con 
calci e successivamente 
condotti in questura. Tut-
to questo avviane dopo 
che numerosi « attentati > 
sono stati effettuati dalle 
fantomatiche talpe rosse 
ptr il comunismo e dai 
fantomatici nuclei arma-
ti per il comunismo- w 
galera da due giorni ce 
il compagno Francesco 
(« cavallo pazzo ») arre; 
stato perché durante un 
assemblea al liceo clas-
sico aveva detto frasi noi 
consone alla morale 
stato e riguardo alla mor-
te di Moro. Mentre scri-
viamo i c o m p a r i stan^ 
prepai-ando una risposta 
e sono in Ponte di mez-
zo. Ci vengono s e g ^ ^ 
te perquisizioni in t"®^ 
la Toscana. 

Istituita la « fondazione Moro » 

Roma, 2 - La famiglia Moro ha diffuso H ^ 
guente comunicato: «La famiglia e gli anuci ^ 
do Moro, per wiorare la memoria deUo statista 
parso, e per mantenere vivo lo spirito della 
ra culturale e politica, hanno promosso la co ^ ^ 
zione di una fondazione intitolata al nome ' 
Moro, i cui fini sono la ricerca culturale, sc^^ 
tifica e politica sui temi dello sviluppo e 
futuro deUa società italiana. La fondazione 
indziare la propria attività con la raccolta e ^ ^ ^ 
blicazi<Hie dei discorsi e degli scritti oi 
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Torino: verso la conclusione il processo alle BR 

Requisitoria del PM: 
chiesti 250 anni 
Torino — H Pubblico 

Ministero Moschella ha 
terminato la requisitoria 
con le proprie richieste: 
15 anni di reclusione e 
due milioni di multa a 
Ferrari. Buonavita, Cur-
do, FraMceschini, Bassi e 
Bertola/'i, dieci anni e 
un mil; ;ie di multa per 
Ssmeriii Paroli, Lintrami, 
Gallina: i (latitante) Ogni-
bene, nasone e Isa, le 
richies; di condanna si 
riferiscono a reati che 
vanno dall'associazione a 
banda :rmata a sequestro 
di per-ona (il giudice Sos-
si) a : ap:ne. 

Tra gli 4 organizzatori » 
della banda armata ha 
menzionato anche il com-
pagno Lazagna, per cui 
ha chiesto 8 anni di reclu-
sione. E così il PM è riu-
scito a portare a termine 
l'(q)erzione a cui più te-
neva in questo processo: 

quello cioè di dimostrare 
il ruolo « centrale », qua-
si da « mente ». di Laza-
gna e Levati; e per fare 
questo ha scomodato per-
fino il provocatore Girot-
to, infiltrato nelle BR, che 
vive « in clandestinità » 
ormai da anni. 

E' stato costretto ad ab-
bandonare il suo rifugio 
sicuro — e assicurato da 
chi di dovere — per pre-
sentarsi in aula a Tori-
no; ]e sue deposizioni e 
accuse sulla carta a fu-
tura nt?moria forse pote-
vano essera contestate in 
qualche modo dai difenso-
ri e quindi si è preferito 
sottoporlo al rischio di 
renderlo « pubblico » (an-
che se in aula è arrivato 
da una porta secondaria, 
e ai fotografi non è stato 
permesso riprendere la 
sua faccia) pur di 

non perdere una pos-
sibilità in questa pro-
vocatoria campagna di 
accusa nei confronti di 
questi due imputati a pie-
de libero. 

La requisitoria di Mo-
schella, come era preve-
dibile, non si è svolta in 
una atmosfera tranquil^ 
la; il magistrato in que-
ste 43 udienze si è tro-
vato spesso al centro di 
minacce provenienti dal 
gabbione dove sono rin-
chiusi i brigatisti. « Gian-
nizzero da Procura » gli 
venne gridato una setti-
mana fa; e questo oltrag-
gio suscitò una vasta po-
lemica negli ambienti 
giudiziari dichiaratisi so-
lidali con Moschella e 
molto severi con l'atteg-
giamento « troppo per-
missivo » tenuto in aula 
dal presidente della Cor-

te. D dott. Barbaro, in-
fatti, seguendo la sua li-
nea di condotta — « deve 
essere un processo nor-
male e deve essere un 
processo che si deve fare 
a ogni costo » — ha cer-
cato sempre di non da-
re spunto per eventuali 
sospensioru o rinvìi. 

Giorni fa il brigatista 
Franceschini aveva mi-
nacicato — sempre rivol-
to a Moschella: «Ti la-
sciamo vivere solo per-
ché ci serv;, sei troppo 
stupido»; ieri invece gli 
imputati hanno ascoltato 
le richieste del PM in 
silenzio, precedentemente 
ammoniti dal dott. Bar-
baro che in caso contra-
rio avrebbe provveduto 
alla loro espulsione fino 
alla fase conclusiva del 
dibattimento, come stabi-
lito dalla recente legge 
del 18 maggio. 

Bologna: per Carlo, Giancarlo, Salvatore e Angelo continua la montatura 

5 compagni sardi scarcerati 
Bologna, 2 — Cinque 

compagni, arrestati in se-
guito alla montatura del-
la cellula « perfughese », 
sono stati messi in liber-
tà oggi. Si tratta di Pa-
venic Reinaldo (il com-
pagno cileno), Luisa Ab-
boretti. Patrizia Carboni. 
-Maria Antonietta Franca. 
Salvatore Silanos. La stes-
sa richiesta fatta per 
Franco Mura. Giocchino 
Marri, Lucia Franculacci 
(accusati come i primi 
cinque di partecipazione 
ad associazione sovversi-
va) non ha ottenuto ri-
sposta, mentre per quel 
«he riguarda Gianearlo 
Franculacci, Salvatore 
Franculacci, Angelo Cap-
Pai e Carlo Moccia, tutti 

accusati, insiem ŝ a Rocco 
Valluzzi, Antonio Delite-
ri. Chessa Giovanni (que-
sti ultimi tre verranno 
processati a parte per la 
rapina nel corso della qua-
le sono stati arrestati), di 
essere promotori di una 
associazione sowarsiva 
responsabile di alcune a-
zioni armate firmate «ron-
de proletarie armate » e 
« nuclei combattenti co-
munisti », il giudice si è 
riservato di interrogarli 
la prossima settimana. 

Interrogarli su cosa? I 
compagni sono in carcare 
da pili di due settimane e 
non è stato raccolto nes-
sun elemento a loro cari-
co. Elementi per arrestar-

li non ce n'erano sin dal-
l'inizio, in 15 giorni come 
era prevedibiLa. non ne 
sono stati raccolti, dun-
que perché tenerli ancora 
in carcere? Perché il giu-
dice Piscopo concede la 
libertà provvisoria solo a 

• 5, mentre sa benissimo che 
b ragioni per cui scarce-
ra questi — cioè l'assolu-
ta mancanza di indizi — 
seno valide nello stesso 
mcdo per gli altri? 

Certo, ci rendiamo con-
to che fare marcia indie-
tro, dopo essere partiti 
a razzo consumando co-
me unico carburante le 
balle del cap. Monaco e 
del giornalista Canditi è 
ddJRcile, ci si trova un po' 

sbilanciati e senza nien-
te in mano. Ci rendiamo 
conto, ma abbiamo anco-
ra troppi compagni, nostri 
amici in galera, e siamo 
impazienti. Per questo di-
ciamo al giudice Piscopo 
di non farsi scrupoli, non 
abbia paura di sputtajia-
re Monaco e Canditi, ba-
sta che si attenga ai fat-
ti e scarceri tutti i com-
pagni. 

In questi giorni a Bolo-
gna un gruppo di intellet-
tuali ha lanciato una rac-
colta di firme per sostene-
re la richiesta di libertà 
immediata per i compa-
gni incarcerati per questa 
odiosa montatura. Nei 
prossimi giorni ne daremo 
pubblicazione. 

Torino e Roma 

i allarga lo sciopero 
nelle scuole 
Anche a Torino e a Roma si intensi-
ficano le prese di posizione sul 
blocco cJegli scrutini 

La Stampa e la Gazz3t-
ta continuano a non stam-
pare i comunicati del co-
ordinamento delle scuole 
in lotta, ma soltanto veli-
ne delle segreterie sinda-
cali del Provveditorato. La 
parola d'ordine cha si 
vuole accreditare è che 
è « tutto normale ». In 
realtà sono state le sezio-
ni sindacali che autono-
mamente hanno deciso di 
scioperare per bloccare lo 
svolgimsnto degli scrutini, 
altre scuole si aggiungo-
no spontaneamente di 
giorno in giorno. 

Anche tutte le « 150 » o-
re ieri mattina si sono di-
chiarate a favore della 
lotta e si sono riconvoca-
ti per il 9 luglio per deci-
dere le piattaforme della 
loro mobilitazione. Si trat-
ta insomma della ribellio-
ne della base sindacale 
pili vasta che si sia mai 
avuta e le notizie che il 
centro organizzativo di Pa-
dova ha raccolto confer-
mano che si tratta di una 
tendenza in atto in tutta 
Italia. Contro la campa-
gna di calunnie di infor-
mazione condotta dalle se-
greterie (ma gestita con 
convinzione solo dalla 
CGIL e, a Torino, dal 
solo isolatissimo e sere-
aitato segretario Gianni 
Giardiello) occorre che 
i compagni sì muovano 
usando gli strumenti pre-
disposti dal coordinamen-
to precari e avviando i! 
blocco dove non è anco 

A Roma, in una confe-
renza stampa — disertata 
da tutta la stampa — il 
coordinamento dei lavora-
tori della scuola dopo a-
ver ricordato come este-
sa stia diventando in tut-
ti gli istituti italiani que-
sta forma dì lotta e dopo 

ra stato deciso. La Stam 
pa e la Gazzetta del Po-
polo devono essere pub-
blicamente denunciate o-
vunque nel loro ruolo di 
omertà e c<^)ertura. 

In quanto alle afferma-
zioni delle segreterie scuo-
la pubblicate l'altro ie-
ri nei giornali cittadini, 
il coordinamento ha fat-
to notare che decine di 
sezioni CGIL - CISL -
UIL hanno aderito alla 
proclamazione dello scio-
pero e che dalla riunio 
ne dei direttivi unitari ai 
martedì non è assoluta-
mente uscita nessuna 
condanna o sconfessione 
del blocco degli scrutini. 
Si è cercato insomma di 
giocare sull'equivoco: nel-
le scuole si sapeva cel-
la convocazione dei di-
rettivi, qualcuno pwteva 
scambiare per una loro 
presa di posizione delle 
semplici e volgari « ve-
line ». 

Lunedì alle 16 al Magi-
strale Regina Margherita, 
in via Bidone 9 si terrà 
ma assemblea provincia-
le di lavoratori delle 
scuole, per fare il pun-
to sul blocco degli scru-
tini. Tutti i compagni di 
ruolo o non di ruolo so-
no invitati a partecipa-
re. Martedì 6 alla CISL 
alle 15 dovrebbe poi svol-
gersi l'attivo degli iscrit-
ti ai sindacati scuola. 

Per comunicazioni tele-
fonare al IX commercia-
le al 6193021 o al 612384 
( Aimamaria). 

aver ribadito le dure cri 
tiche al documento sin-
dacale ha annunciato una 
settimana di agitazione in 
tutte le scuole cittadine. 
Dal 6 al 12 giugno ver-
ranno effettuati scioperi e 
blocchi articolati e gene-
ralizzati degli scrutini. 

/ mondiali, Germania-Polonia 
e un imbecille 

-

Seguire questi mcwndia-
li. per tutti i compagni 
appassionati di calcio 
«•ea grosse contraddizio-
ni. e ogni volta che ne 
parliamo i sentimenti so-
no contrastanti. 

Da una parte la rab-
bia. l'impotenza nel vc-
<tere come il regime fa-
scista sia riuscito ad at-
tuare perfettamente i suoi 
programmi, nel presenta-

a miliardi di spetta-
^ri la sua faccia bene 
'̂ola e sorridente, la rab-

bia nel leggere sulla qua-
totalità della stampa 

Sii articoli sdolcinati e 
leccaculo sul regime Ar-
gentino: il Corriere della 
Sera con gli articoli di 
tal Paolo Bugialli un no-
vello amante del libro 
Cuore, lo Consilia viva-
mente a tutti gli luUani, 

è nettamente in testa con 
questa sporca operazio-
ne. Dall'altra le corse 
a veoere la TV, le di-
scussioni sulle partite, le 
valutazicmd suUe squadre, 
sui giocatori, l'attesa per 
gli inctxitri più importan-
ti. Insomma vorremmo 
che questi campionati non 
fossero in Argentina che 
fosse possibEe interrom-
perli per non assistere a 
questa parata di ipocri-
sia, di benedizioni papa-
li, di voli di bianche co-
lombe, di vogliamoci be-
ne, di sorarisì oà boia di-
sperati dai generali, di 
« in fin dea «aiti va tut-
to bene », vedete che il 
mostro non è pwi così 
brutto come lo si di" 
pinge? Ma poi quando a-
spettianno la partita sono 
sicuro che alla maggior-

parte oi noi « tifosi » di-
spiacerebbe n<Mi vedere 
più le squadre scendere 
MI campo, perché in fon-
do è uno spettacolo che 
ci piace che bene o mar 
le ci fa divertire e le co-
se che divertono oggi nMi 
s<Mio poi così tante. 

Allora parliamo di Ger-
mania-Polonia; non siamo 
d'accordo con la totalità 
dei commenti deUa stam-
pa di oggi, la partita, 
pur senza gol, pur vizia-
ta in partenza dalla sicu-
rezza di qualificarsi, vi-
sta la facilità del girone, 
ci è piaciuta. 

Sarà perché ne sono 
un ammiratore, ma la 
Polonia è una gran bel-
la squadra, le poche vol-
te che ha affondato con 
ceterminazione ha messo 
in seria difficoltà i te-

deschi, con una velocità 
paurosa e con un gioco 
in prima battuta in gra-
do di mettere in diffi-
coltà qualsiasi avversa-
rio; mi sembra poi che 
i vecchietti Lato, Deyna, 
Lubanski, abbiano anco-
ra molto fiato in corpo. 
Aspettiamola in « match » 
in cui dovrà puntare se-
riamente alla \'ittoria, so-
no sicuro che ne vedre-
mo delle belle. Tutti par-
lano dei molti errori com-
messi. ma nessuno tiene 
conto del gioco aggressi-
vo nei confronti di chi 
ha il pallone, gioco a-
dottato ca ambedue le 
squadre, tenere il pallone 
fra i piedi per piii di 
qualche secondo signifi-
cava perderlo. 

La cosa che mi è pia-
ciuta meno è stata di 

-

gran lunga il telecronista 
Pizzul. deve essere un 
raccomandato di ferro, 
perché raramente si rie-
sce a dire in novanta 
minuti tante bestialità. 
Dopo aver continuato a 
dire per tutta la partita, 
anche nei momenti più 
entusiasmanti quanto le 
cue squadre giocassero 
male, quanto fossero len-

te e poco coraggiose, nel 
finale si è capito il per 
ché dei suoi sproloqui, 
«se queste sono le mi 
gliori anche l'Italia è u-
na grande squadra ». Chi 
s'accontenta gode. Co-
munque, la prossima vol-
ta spegnerò l'audio per-
ché tanta stupidità non 
è sopportabile. 

Clauiiio 
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Rovelli vuole I finanziamenti 
e minaccia di bloccare 

tutta la Sardegna 
La Sir di Porto Torres si presenta all'incontro con il sindacato annun-
ciando la C.l. per 434 operai. Cassa integrazione per 120 operai anche a 
Cagliari. Scongiurata per il momento la chiusura della Rumianca di 
Macchiareddu 

Cagliari, 2 — Ora, se 
non altro si è capito chia-
ramente che «Ba vude 
iEloveffli e perché ha .foca-
to così pesantemente, mi-
nacciando la chiusura dei-
Uà Rumianca di Macchia-
reddu, il Wccco de la 
SNIA Viscosa di Villad-
dro, quetìo della SIR di 
•Porto Torres ed anche in 
parte quello deM'AMC di 
Ottana. Per l'S giugno è 
cotwocato a Roma un in-
contro con il governo e 
•Rovelli ha voluto far sa-
pere a chiare lettere die, 
qualora, nell'ambito dei fi-
nanziamenti del piano dii-
mieo, non gli venga assi-
curata una quota soddi-
sfacente, è in grado di 
bloccare l'attività produtti-
va di tutta la Sardegna. 
Noti è una cosa da poco. 
Ma per il momento si è 
trattato solamente di una 
minaccia. 

Cogliendo di sorpresa un 
po' tutti, sindacati e par-

titi, la SIR si è presenta-
ta ieri all'incontro con i 
sindacati annunciando die 
non ha nessuna intenzio-
ne di diiudere lo stabili-
mento di Porto Torres, 
ma « solamente » di chie-
dere la cassa integrazio-
ne per altri 434 operai, 
per difficdtà finanziarie, 
a partire dal 6 e dal 14 
igiugno. Non solo, ma ha 
annunciato la r i p r^a im-
mediata ddle lavorazioni 
negli impianti delle gom-
me. Subito tutti si sono 
dichiarati pronti ad ac-
cettare la cassa integra-
zi<Hie purché venga garan-
tita la cMitinuità produt-
tiva. 

Lunedì in fabbrica a 
Porto Torres un'assemblea 
dovrebbe rattifìcare, se-
condo i loro intenti, que-
sta decisione. La stessa 
chiusura della SIR Ru-
mianca di Macchiareddu, 
che dovrebbe essere effet-
tuata esattamente il 4 

giugno, con la sospeiKio-
ne di 933 c ^ r a i , è ora 
rimessa in discussiwie. 
Rovelli ha infatti fatto 
sapere che è in arrivo una 
nave cisterna di virgint-
nafta che renderebbe pos-
sibile non interrompere il 
cido produttivo. E PCI 
ha t«iuto a far sapere 
che questa dedsione è sta-
ta presa su suggerimento 
ddla sua commissione e-
conomica. 

E' anche un modo per 
fa r capire a Rovelli che 
si potrebbe far marciare 
gli impinati anche senza 
di lui. Ipotesi suggestiva 
ma assai poco probabile 
Ieri, intanto gli operai del 
la Rumianca di Macchia 
reddu hanno bloccato 1 
usdta di 50 camion cari 
chi di soda e poUcIoruro 
di vinile. 

E' stata invece permes-
sa l'uscita dell'acrilico per 
non bloccare la Snia di 
Villaddro e l'Anic di Ot-

tana. Oggi in fabbrica un* 
assemblea sta decidendo 
come proseguire la lotta. 
L'Euteco nel frattempo 
qui a Cagliari ha annun-
dato la cassa integrazio-
ne immediata per 120 ope-
rai. Altri 100 verrebbero 
sospesi a partire da set 
tembre. 

Dopo l'occupazione di 
ieri del comune di Assu-
màni stamane un corteo 
di macchine ha attraver-
sato la cdttà per annun-
ciare il rifiuto della cassa 
integrazione. 

Lunedì come abbiamo 
già detto si terrà assem-
blea a Porto Torres per 
deddere di accettare o 
meno la cassa integrazio-
ne proposta da RovelM. 

Questa assemblea do-
vrebbe essere preceduta 
da numerose altre nei co-
muni di provenienza degli 
operai di Porto Torres. 

1 compagni 
di Radio Alter 

Una lettera sulla manifestazione dei tessili 

«Mia moglie Giuliana (che lavora con me 
alla BassetWg mi aveva sempre detto che...}) 

Milano, 2 — 5.000 tessi-
li contro la stangata del 
governo e le dichiarazio-
ni di Lama apparse sul 
giornale « La Stampa » sa-
rebbe stato l'inizio di cro-
maca di alcuni anni fa 
quando avevamo al cen-
tro del nostro partito (?) 
la centralità operaia. Co-
sa che giustamente non è 
apparsa sul giornale di sa-
bato dove si faceva la 
cronaca della rnanifesta-
zioniS, perché a mio pa-
rere questa manifestazio-
ne aveva al suo intemo 
si una carica antigovema-
tiva, ma ha messo in ri-
salto e con forza il modo 
con cui le donne intendo-
no cambiare il rapporto 
tra il lavoro e la vita, 
tra istituzione e bisogni, 
tra donna e uomo. 

Si è detto che questa 
manifestazione aveva co-
me obiettivo principale il 
tema dell'occupazione, e 
penso alle migliaia di 
donne che con fantasia, 
creatività, più da via-
rio, hanno fattp capi-
ne come il bisogno di a 
vena un posto di lavoro 
fosse legato al fatto di 
non tornare 24 ore in ca-
sa; chi sotto l'ambito del 
marito, dii del padre, chi 
di tutta la famiglia e non 
a caso questo discutendo 
con le operaie sul treno, 
mi veni\'a fatto rilevare 
con piana luddità da queì-
le sposate a quelle sotto i 
cent'anni che sono poi 
quelle che vivono in pae-
si piccoli dove non esiste 
nessuna possibilità di or-
ganizzarsi al di fuori del-
la fabbrica, non esiste 

Alla manifestazione nazionale del 26 maggio 
a Roma 

nessun collettivo femmini-
sta, ma trovano la forza e 
la volontà dentro la fab-
brica e quindi rivendica-
no il posto di lavoro j^er 
non essere relegate alle 
quattro mura della casa. 

Non a caso la partecipa-
zione era enormemente 
superiore in quelle situa-
zioni di provincia, dove è 
diffusissima la fabbrica 

di 50 operaie e che sono 
quelle minacciate dai li-
cenziamenti; mentre era 
scarsa la partecipazlcwie 
delle grosse fabbriche 
dove lì si è già /con-
sumata la diminuzione 
dei posti di lavoro e 
le d<Mine sono andate 
ad ingrossare la sacca 
del lavoro nero fatto in 
casa rendendole clandesti-

ne ed invecdiiate prima 
del tempo. 

Le donne non voglicmo 
avere affatto questo ruo-
lo ed è perdo che a dif-
fersnza delle manifestazio-
ni a cui ho partecipato, la 
ritengo la più bella, pro-
prio perché i contenuti di 
cambiare la vita (e fi-
nalmente ho capito cosa 
significa questa parola) 
erano il tema principale 
dentro il corteo. Tornare 
in faW>rica ctm cont«iuti 
non solo economici, ma 
sviluppare l'indicazione e-
mersa dentro lo sciopero 
di venerdì, credo sia il 
modo migliore per avere 
argomenti più che giusti 
che non i soliti slogans 
paranoici di volantini e-

' stranei che parlano di tut-
to ma che poi nella prati-
ca non hanno nessun si-
gnificato reale. 

Andranno persi altri po-
sti di lavoro? Può darsi! 
Dipenderà dall'attacco pa-
dronale. Ma anche dal co-
me resistiamo noi e non 
essere subalterni alle ideo 
logie di chi ha decretato 
la diminuzicme dei posti 
di lavoro e il peggiora-
mento della vita. 

Oltre per l'entusiasmo, 
ho scritto questa lettera 
perché dopo 16 anni che 
lavoro in faW>rica e sem-
pre in mezzo alle donne e 
fatto il militante; non ave 
vo capito come si fa real-
mente la politica, e pen-
sare che Giuliana (mia 
moglie che lavora con 
me) me lo ha sempre 
detto... 

Renato della Bassetti 

Gli operai deUe ditte della Rumianca alla ma-
nifestazione regionale a Cagliari il 9 febbraio 

Marxer di Ivrea 

Il terrorismo padro-
nale colpisce ancora 

Da notare che proprio 
una settimana fa l'ispet-
torato dd lavoro aveva 
controllato il reparto di-
strutto ieri senza però ri-
levare nulla. Questo re-
parto, che lavora le mate-
rie prime e fornisce pro-
dotti per le succe^ve la-
vorazioni, in questo peria 
do tirava moltissimo ncmo-
stante le minacce di li-
cenziamento e la cassa 
integrazione che appena 
un mese fa erano state 
richieste dM padrone (qua-
tte Benedetti prima am-
ministratore delia FIAT 
ed oggi entrato con grasì 
clamore aMa Olivetti). 

Forse per non ostacoJa-
re questa ripresa produt-
tiva sulla pelle d e ^ ope-
rai, di cui Lama è B pi" 
fiero sostenitore, il sinda-
cato non ha indetto nean 
che un'ora di sdopero, a-
vallando cosi nei fatti » 
tesi della fatalità inevita-
bile. 

Venerdì alle 14 c'è un 
assemblea dd lavorat»r: 
della Marxer. Può essat 
l'occasione per comincia-
re a capire p r e d s ^ n e n t e 
cosa è successo e dimô  
strare come dietro aue 
presunte fatalità d sia ^ 
terrorismo criminale 
padroni. , , 

I c o m p a g n i di 

Ivrea, 2 — Ieri a l e 12 
una deflagrazione segui-
ta da un improvviso e 
videntissimo incendio ha 
distrutto l'intero reparto 
sintesi ddla Marxer, una 
fabbrica di prodotti chi-
mici, di Loranzé, vidno 
ad Ivrea. Tre lavoratori 
sono stati ustionati grave-
mente, per due la progno-
si è riservata e versano 
in gravissime condizioni 
al centro grandi ustiona-
ti di Milano, trasferiti lì 

tre ore di peregrina-
zione perché il CTO di 
Torino, che serve tutto il 
iPiemonte, è chiuso per re-
stauri. Si tratta ancora 
una vdta di un attentato 
contro i lavoratori. Il re-
parto sintesi era stato al 
centro di numerose richie-
ste da parte del Consilio 
di fatorica. Si era. otte-
nuto infatti da pochissimo 
tempo l'installazione di un 
impianto di contrdlo, che 
però non è servito a nul-
la. 

Non è la prima volta 
ohe succedono incendi ed 
esplosioni in questa fab-
brica. Circa un armo fa 
un impianto era andato in 
fiamme, non producendo 
per fortuna nessuna vit-
tima ma un fumo tossico 
ed inquinante die ha co-
perto tutta la zona. 

Per il convegno sulla 
ricostruzione in Friuli 

B convegno organizza-
dal comitato di coordina-
mento dei paesi terremo-
tati; scuole furlane, Cri-
stians pai socialismus fur-
lans, comitato per l'uni-
versità friulana e da altri 
circoli e organizzazioni di 
base del Friuli ha all' 
ordine del giorno l'anali-
si della politica cosiddet-
ta di ricostruzione del go-
verno e della regione, 1' 
esperienza di organizzazio-
ne di base (comitati, cir-
coli. cooperative), le pro-
spettive di trasformare 

queste esperienze m 
vimento popolare di 
posizione e arrivare 
proposte. ĉ 

Per ragiom di ^ 
non possiamo p u ^ ^ ^ 
il documento die ^ v ^ 
questa assemblea c ^ 
rerà una intera 
Nd prossimi g i o n u ^ 
bucheremo cornspon^ . 
Per informazioni e P ^ 
problemi 
mettersi in c o a t a t ^ ^ ^ 
la cooperativa iJ» 
Borgo Aquileia m 
quilda 53 Udine. 
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• NON CI SIAMO 
RITROVATE 
NEGLI ARTICOLI 
PUBBLICATI 

Alla Eedazione di 
— Quotidiano donna 
— Lotta Continua 
— Qtwtidiano dei lavora-

tori 
Siamo alcune compagne 

del Collettivo Femminista 
di Latma che ha chiesto 
la costituzione dì parte 
civile nel processo ai vio-
lentatori di Fiorella. 

Non ci siamo ritrovate 
molto negli articoli pub-
blicati subito dopo il pro-
cesso. A parte molte im-
{aecisioni riguardo l'anda-
mento del processo (oltre 
al MDD anche noi di La-
tina avevamo chiesto la 
costituzione di parte civi-
le; e, inoltre, la presen-
za delle studentesse è 
stata massiccia nonostan-
te le ultime interrogazio-
ni e gli ultimi compiti in 
classe) ci ha colpito il 
tono da « giornaliste » u-
sato dalle compagne che 
poco ^ z i o ha lasciato al 
modo in cui loro stesse 
hanno vissuto questa espe 
rienza in prima persMia. 

Abbiamo vissuto già il 
processo agli assassini di 
Rosaria Lopez e ai vio-
tentatori di Donatella, ora 
invece ci siamo trovate 
per la prima volta di 
fronte alla classica farsa 
del processo per violenza 
carnale, con tutte le sue 
ambiguità, i luoghi comu-
ni, le paure sepolte, i 
itostri sensi di colpa. 

'Le domande rivolte a 
Fiorella mettevano la no-
stra stessa vita in accu-
sa, le cose che facciamo 
Quotidianamente : uscire 

gli amici, magari an-
sile in macchina! Farsi 
accompagnare fare l'amo-
re senza essere né mogli 
''é puttane, uscire di se-
ra ci piace... tutto que-
^ è usato per giudicare, 
fare queste cose ci fa ol-
trepassare la sponda del-

la legalità: siamo già col-
pe voh. 

Al potere maschilista e 
patriarcale basta questo. 

Se quattro maschi ti 
violentano è la logica con-
seguenza. 

Tutte ci aspettavano che 
Fiorella potesse subire 
una nuova violenza do-
vendo rievocare i fatti 
per soddisfare la morbo-
sità del pubblico maschi-
le presente, invece la vio-
lenza è stata ben più sot-
tile: hanno messo sotto 
accusa tutta la sua vita 
e con lei quella di tutte 
le donne che rifiutano di 
stare chiuse in casa. 

Non riusciamo però a 
c<Kidannare l'ostilità che 
manifestavano verso di 
noi le mogli e le madri 
degli imputati: è con rab-
bia che abbiamo dovuto 
prendere atto che anco-
ra una volta sono le don-
ne a pagare. 

CSiiediamo a tutte le 
compagne di essere pre-
senti il 26 giugno, per 
essere più forti, per ri-
confermare il nostro di-
ritto a vivere. 
Patria, Graziella, Lucia-
na, Adelina 

• ASSURDO, 
RIDICOLO, 
PACIFISTA 
MA... 

Milano. 23-5-1978 
Cari CMnpapii, 

perché non studiare una 
proposta di legge che vie-
ti a tutti la detenzione di 
armi?!? 

Assurdo, ridicolo, paci-
fista... può essere; in ef-
fetti sono il primo ad 
avere dubbi sull'opportu-
nità pratica di una simi-
le legge. Può anche es-
sere, però, che da un 
dibattito tra i compagni 
di questo tema esca qual-
cosa di pili concreto di 
un'idea che si presenta 
cosi balorda. 

Anni fa si gridava che 
il potoe nasce dalla can-
na del fucile. E infatti, 
noi, che del fucile abbia-
mo sempre <e solo) visto 
la canna puntata sulle 
nostre teste, il potere non 
l'abbiamo mai gestito (mi 
si perdoni il semplicismo 
disfattista). Oggi la ra-
gion di stato che ha sa-
crificato Moro sul proprio 
aitare si appresta a ren-
dere più frequente la pe-

na di morte sancita dalla 
legge Reale. 

Certo, possiamo abro-
garla la legge Reale su 
cui è fondata la nostra 
Repubblica (ammesso che 
si riesca a superare la 
barriera di frecce avve-
lenate scagliate dall'arco 
costituzionale), ma poi? 
Quanti giorni credete im-
pie^eranno i ragiMideri 
di stato a varare leggi 
specialissime e definitive? 
Un po' di BR, due o tre 
attentati di giusto peso, 
un pizzico di fascisti, ri-
mescolate aggiungendo 
una lacrima di La Malfa 
e un'unghia di Lama... e 
ci risiamo. 

Secondo me è necessa-
rio prendere d'anticipo 
questo Stato e i suoi 
(in)degni tirapiedi. Se noi 
(violenti per eccellenza) 
chiediamo che tutte le ar-
mi vengano fatte sparire 
(pensate che bello: nien-
te più sceriffi, né caccia-
tori, né cinematografari 
pistoleri), i sopraccitati 
tirapiedi farebbero dav-
vero fatica a sostenere 
che la nostra è una pro-
posta destabilizzatrice. 

Per me rimarrebbero 
disarmati. Dopodiché la 
pistola funzionerebbe da 
« status-symbol » (come si 
dice): chi ce l'ha è de-
linquente-teppista - trarori-
sta; chi n<w> ce l'ha è... 
un bravo ragazzo. 

Non è senz'altro la no-
stra massima aspirazione, 
ma anche 1 apatente di 
bravi ragazzi potrebbe 
servire a rendere meno 
difficile la difesa della 
nostra vita. 

Ciao 
Andrea 

• ANCORA SULL' 
INTERVENTO 
DI SERGIO 
BOLOGNA 

Cara Lotta Continua, 
volevamo fare dei com-

menti su alcune delle co-
se che Bologna dice nella 
sua lettera del 20 maggio. 

Secondo Sergio «il suo 
vincolo sociale ad una 
donna si presenta per un 
uomo come impedimento 
di lotta, costrizione ». E' 
certo parzialmente vero 
che la famiglia, data la 
dipendenza economica del-
la donna e dei bambini 
senza salario dall'uomo, è 
una pesante disciplina sul-
la lotta del lavoratore 
salariato. Quello che è 
però completamente fal-
so è la frase che 
segue: « Il padrone in fab-
brica, la moglie a casa ». 
Bologna vuol dire con 
questo che la moglie eser-
cita sul marito lo stesso 
tipo di potere che il pa-
drone esercita sull'ope-
raào? Questo è chiaramen-
te assurdo — è l'uomo 
che esercita potere sulla 
donna. 

La lotta delle donne ha 
dato alla Campagna inter-
nazionale per il salario per 
il lavoro domestico il po-
tere di chiarire che 1) la 
classe operaia non è sol-
tanto quello che la sini-
stra — dal Partito Socia-
lista ai gruppi extrapar-
lamentari — ha sempre 
pensato che fosse: gli ope-
rai salariati di fabbrica, 
maschi, bianchi e sopra i 
trent'annd; 2) dentro la 
classe operaia c'è una ge-
rarchia di salari che, lun-
go linee di sesso e di raz-
za, comincia con il sala-
rio zero che il capitale 
attribuisce aUe casalinghe 
per il loro lavoro dome 

stico; 3) i settori della 
classe operaia con salari 
più alti esercitano potere 
su quelli con salari più 
bassi o senza salario; 4) 
la divisione fondamentale 
all'interno della classe 
operaia è quella fra sa-
lariati (prevalentemente 
uomini) e non salariati 
(prevalentemente donne). 

Perciò gli uomini eser-
citano potere sulle donne, 
un potere che viene dele-
gato loro dallo Stato per 
controllare e regolare il 
loro lavoro domestico. Co-
si la lotta delle donne 
contro il lavoro domestico 
e contro gli uomini che 
10 impongono loro è la 
lotta rivoluzionaria delle 
lavoratrici senza salario 
che rifiutano il carico di 
quel lavoro. Le donne lot-
tano per essere indipen-
denti dagli uomini, ma nel 
far questo rendono anche 
gli uomini meno dipenden-
ti dal loro lavoro salaria-
to. 

Bologna questo lo vede 
quando dice che la ribel-
lione delle donne « è la 
molla che gli fa riprende-
re all'operaio la lotta sul 
salario e sull'orario ». 

Payday Londra, parte 
di una rete organizzativa 
di uomini che internazio-
nalmente si organizzano 
contro tutto il lavoro non 
pagato, ha detto che la 
lotta degli uomini per più 
soldi «viene sospinta dal-
la pressione delle donne, 
che hanno chiarito agli 
uomini quello che con la 
loro busta paga non si può 
più comprare nei negozi ». 
Così mentre da una par-
te la mancanza di salario 
delle donne è la debolez-
za fondamentale d e l l a 
classe operaia a livello 
internazionale, dall'altra 
la lotta per le donne per 
11 salario per il lavoro 
domestico (e la campagna 
intemazionale ha chiarito 
che esso deve venire dal-
lo Stato e non dagli uo-
mini come si potrebbe de-
durre da una frase di Bo-
logna) — questa lotta che 
va avanti da sempre in 
ogni casa — è quella che 
metle in movimento la lot-
ta dell'intera classe ope-
raia. In altre parole, a li-
vello intemazionale, le 
donne sono la leadership 
della lotta che, come clas-
se operaia, facciamo per 
essere pagati per tutto il 
lavoro che facciamo nella 
nostra giornata lavorativa 
che dura, come ancora la 
campagna intemazionale 
per il salario per il lavoro 
domestico ha rivelato, 24 
ore. 

Ora, l'autonomia orga-
nizzativa che tutte le don-
ne, e gli uomini neri e 
gay si sono presi dai set-
tori più potenti dentro la 
classe operaia- impone 
delle scelte. 

Da una parte c'è l'at-
teggiamento leninista (le 
divisiond di potere all'in-
terno della classe operaia 
sono solo dei pregiudizi: 
in realtà siamo tutti sfrut-
tati alla stessa maniera, 
quindi facciamo il parti-
to) — e questo è Lotta 
Continua prima dì Rimi-
ni — e/o la posizione li-
bertaria — Lotta Continua 
dopo Rimini — (le divi-
sioni di potere sono solo 
dei pregiudizi, cancellia-
moli dalla nostra mente e 
scompariranno: l'autono-
mia delle donne riguar-
da solo le donne e non è 
un problema dì noi uomi-
ni). Dall'altra parte c'è la 
lotta della classe operaia 
che verte sempre sul su-
peramento di queste divi-

sioni di potere che hanno 
invece delle basi molto 
materiali. 

Per noi lavoratori sala-
riati questo significa una 
contìnua lotta per pren-
derci la nostra autonomia 
dai sindacati, dai partiti 
e dei gruppi che cercano 
di ghettizzare la nostra 
lotta dentro il posto di 
lavoro salariato. Noi ab-
biamo sempre usato la 
fonte di potere che per 
noi rappresenta la lotta 
dei senza salario (donne 
e disoccupati maschi) nel-
la comunità per soldi per 
il loro lavoro non salaria-
to. Molti uomini in Italia 
sonos fuggiti al ser\'izio 
militare portando i loro 
figli in caserma: 0 rifiuto 
delle donne di badare a 
quei bambini quando gli 
uomini venivano privati 
del loro salario, ha im-
mediatamente significato 
più potere per gli uomini. 

Su una scala più gran-
de e f»ù visibile, i soldi 
che le donne negli Stati 
Uniti hanno «nto per il 
loro lavoro di allevare 
bambini (Welfare) — e le 
donne nere hanno vinto 
per il salario per il lavoro 
domestico (Stati Uniti) 
hanno chiarito che quella 

.lotta è stata guidata dal-
le donne nere — hanno 
alzato immediatamente il 
salario minimo d!i tutti gli 
operai. In Inghilterra la 
Social Security funziona 
nello stesso modo. Quei 
soldi permettono alle don-
ne ed agli uomini di rifiu-
tare lavori a bassi salari. 

Wages Due Lesbians 
(Lesbiche per il salario 
che ci spetta), un gruppo 
di donne lesbiche nella 
Campagna internazionale 
per il salario per il lavo-
ro domestico, hanno sot-
tolineato come la Social 
Security ha permesso a 
molte donne, lesbiche e 
non lesbiche di rifiutare 
il lavoro domestico ses-
suale ed emozionale che 
facevano per gli uomini, 
mettendole così in grado 
di uscire da matrimoni do-

ve, a milioni, sono intrap-
polate. 

Cbme bustapaga - Pay-
day. noi rifiutiamo il mo-
do in cui, come classe 
operaia, siamo sempre 
stati organizzati e seguia-
mo invece il modo in cui 
la classe operaia da sem-
pre si organizza nella sua 
lotta per i soldi per tutto 
il lavoro che facciamo 
(per poter essere in gra-
do di rifiutarlo tutto). L' 
unità della classe operaia 
deve essere costruita non 
nei termini dei settori più 
potenti, ma a cominciare 
dagli interessi e dall'auto-
nomia dei settori più de-
boli e seguendo la leader-
ship che essi danno alla 
nostra lotta. 

Un'ultima cosa per Ser-
gio. Ci sembra che pro-
ponga una specie di « au-
tonomia » degli uomini 
daUe donne. (Nelle canti-
ne sociali che luì propo-
ne come obiettivo di lot-
ta per « ì maschi », le 
donne potranno anche ve-
nirci a mangiare o saran-
no lì solo a servire e a 
cucinare?). Questa «au-
tonomia » può esistere so-
lo come politica dello Sta-
to. Le donne e gli uonnini 
neri e gay si sono presi 
la loro autonomia da noi 
perché noi agiamo nei lo-
ro confronti come agent' 
dello Stato ed essa può 
funzionare solo a partire 
dal fondo della gerarchia 
salariale, non nell'altro 
senso. 

La forma estrema dà 
questo separatismo ma-
schile che Bologna sem-
bra proporci e che è sem-
pre stata la polìtica dei 
sindacati e dei partiti, 
conduce da un punto di 
vista organizzativo alla 
politica bianca, maschile-
eterosessuale del Klu Klux 
Klan. Abbiamo già senti-
to proporci lo Stato alter-
nativo e il lavoro alter-
nativo: che sìa ora la vol-
ta del fascismo alterna-
tivo? 

Roberto Carlon Bustapaga Giorgio Giavdomenici 

IL MAL 

COSI CATTIVO 
COME LO SI 
DIPINGE / e ^ ^ 

ANCHE 
PEGGIO 

IL - L'AVVENrUR.l'^A 

5EniN\ANAL£ DI SAURA E POUTiCA 
f IM eofcOLA' 
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Quando Gair 
diventerà vii 
Dalle miniere di Cerro de Pasco ai monj 
continuano a esistere gli Indios , an( 

V 

Come si dice nell'altra 
parte della pagina, gli In-
dios delle Ande peruviane 
sono totalmente assenti da 
tutto il gioco politico isti-
tuzionale. Essi sono la me-
tà del popolo peruviano e 
non possono votare, perché 
analfabeti. 

Eppure sono loro i «prò 
prietari » di quelle terre, 
gli antichi abitanti del 
Perù, i discendenti delle 
vecchie tribù Incas, Naz-
ca, Chimù. Ica, Mochica, 
ecc. .All'arrivo dei colonia-
listi spagnoli nel 1500. gli 
Indios ' si ritirarono sulle 
montagne più impervie per 
evitare la loro distruzione 
totale. 

Oggi, in mezzo alle An-
de, è ancora fiorente la 
vecchia capitale degli In-
cas, Cuzco, centro degli 
Indios di lingua «quechua». 

Altro jolto gruppo è quel-
lo che abita le montagne 

di Huancayo, La Oroya, 
Cerro de Pasco, dove sono 
le più grosse miniere di 
rame e d'argento del 
paese. 

Lungo la regione del Ti-
ticaca, il lago pescosissi-
mo (lo sfruttamento del 
quale è in mano a campa 
gnie nordamericane) che fa 
da confine con la Bolivia, 
ci sono altri gruppi In-
dios di lingua « aymard ». 

Gli Indios che abitavano 
la costa sono ora comple-
tamente scomparsi, lascian-
do il ricordo di sé solo 
nei reperti archeologici tro 
vati nelle tombe. 

Le popolazioni che vi-
vono sugli altipiani andi-
ni, abitano in villaggi po-
veri con le case costrui-
te in fango, argilla ed ar-
boscelli. Non esi.<itono ser 
vizi igienici, né spesso ac-
qua potabile. Il loro cibo 
è dato dal riso, un po' di 

mais, carne soprattutto di 
pecora e di pollo e con 
condimento di salsette con 
aji (peperoncino). Il tutto 
è annaffiato abbondante-
mente dalla « chicha », u 
na bevanda alcoolica otte 
nuta dal mais. 

Spesso gli Indios andini 
.fono costretti a vendere 
anche i loro piccoli pro-
dotti dei campi nel merca-
to del paese più vicino, 
per potersi guadagnare 
qualcosa da vivere. Si ve-
dono alle cinque del mat-
tino già i primi indios ar-
rivare. masticando le fo-
glie ài coca, dai villag-
gi vicini, con le « man-
las » piene di piccoli crr-
taggi, di fruita o di ogget-
ti fatti a mano. 

C'è una sensibile diffe-
renza nei prezzi in vi-
gore in città e sulle man 
lagne. Mentre a Cuzco un 
pasto completo si trova 

anche per un dollaro, a 
Lima bisogna triplicare i 
prezzi. Ma è sensibilmen-
te differente il livello à 
vita e la cultura. 

E' difficile trovare Ira 
gli indios qualcuno che ti 
chieda di scambiare quat-
tro chiacchiere. Sono mol-
to riservati e parlano so-
lo se necessario. La loro 
naturale diffiidenza verso 
il bianco, è data da se-
'coli di sfruttamento di 
morte. 

Poi ci sono i problemi 
dell'urbanesimo. Moltissimi 
indios stanno giungendo 
in città, accrescendo cosi 
le già squallide zone p-
riferiche piens di urbaniz-
zazioni selvagge. A Lima 
anche il paesaggio è md-
to brutto, perché la cit-
tà è stata fondata da 
Francisco Pizarro nel 
sì davanti al mare, ma 
in mezzo al deserto. 

Un argentino di nome Roberto Ar 
Quando si ha qualcosa da dire, si scrive dovunque. 

Su un rotolo di carta o in una stanza infernale. Dio. op-
pure il Diavolo, ti sono vicini e ti dettano parole inespri-
mibili... Il futuro è nostro, per la prepotenza del lavoro. 
Creeremo la nostra letteratura, non restandocene a chiac-
chierare continuamente di letteratura, bensì scrivendo, in 
orgogliosa solitudine, libri che racchiudono la violenza 
di un montante alla mascella. Roberto Arit 

ARLT (col cappello scuro) ne! 1932 

Il successo che la letteratura 
latino-americana ha avuto in I-
talia negli ultimi anni è stato 
accompagnato da un equivoco di 
fondo: sulla scia di un mercato 
che « tirava », si è andata dif-
fonderido l'immagine di una nar-
rativa tutta « magica » e « fan-
tastica », legata soprattutto ai 
nomi di Borges e Màrquez. Al-
tri versanti della cultura del 
subcontinente sono stati oscurati o 
messi a margine, e scrittori di 
altissimo livello lasciati nell'om-
bra. Come l'argentino Arlt, che 
finora, nonostante la traduzione 
di alcuni romanzi, non ha rice-
vuto l'attenzione che merita. 

Roberto Arlt (1900-1942) appar-
tiene al genere « urbano » e ha 
rappresentato un preciso polo 
alternativo rispetto al connaziona-
le Borges. Fin dall'esordio: quan 
do, negli anni '20, la vita intellet-
tuale a Buenos Aires era divisa 
ira Florida e Boeco. i quartieri 
che separavano, anche material-
mente, gli scrittori aristocratici 
ed estetizzanti deli'establishment 
liberal-borghese da quelli popo-

lari e anarchici legati ai sinda-
cati e agli ambienti di sinistra. 

Arlt, fgilio di immigrati e mar-
chiato dall'emarginazione della 
metropoli, era strutturalmente o-
stile alla cultura ufficiale e ai 
circoli dei « mandarini >>, e sem-
pre si sentì scrittore di Boedo: 
ma nonostante l'accusa, mossa-
gli da più parti, di « scrivere 
male », fu immune dalla prosa 
populista di tanti scrittori bor-
ghesi. Nei suoi romanzi si e-
sprimono il disorientamento e V 
angoscia esistenziale di fronte a 
una società atomizzata, che non 
lascia spiragli a una dimensione 
umana: proprio allora la capitale 
argentina attraversava infatti u-
na crisi economica e sociale pro-
fonda, cui corrispondeva un au-
mento gigantesco della crimina-
lità e della prostituzione. I per-
sonaggi di Arlt fanno parte del 
l'enorme mondo piccolo-borghese, 
fatto di frustrazioni e meschi-
nità quotidiane, ambizioni vellei-
tarie e confusione ideologica. So-
no questi piccolo-borghesi — in-
seriti o emarginati — a costel-

lare le vicende dei suoi m 
zi (Il giocattolo rabbioso 
1 sette pazzi. 1929; I lanĉ  
me, 1931; L'amore sn^ 
1932), dei racconti e dei i 

Cinico e aggressivo, 
nato e sensibile. Arlt ^ 
classificazioni manicnee. 
nuamente in bilico tra 
e anarchismo, spesso ^ 
dell'ambiguità dei sua 
gi, ebbe tuttavia, ancne 
là della produzione lettera^'^ 
preciso rapporto con la rO 
La sua rubrica Aguafuer^ 
tenas, che teneva sett-p: 
mente sul quotidiano E1 
fu qualcosa di più « 
che non un semplice trm: 
nalistico: « L'uomo co^ ^ 
scritto Juan Carlos Onea^ 
piccolo e il piccolissirM ^ 

delle strade di Buenos/ se SK ueite et' """ — -rie"' 
Vimpiegatuccio, U 
un negozietto da àue 
potevano leggere i loro : 
le loro tristezze, le 
sioni, colte ed « ^ . f j M 
ro linguaggio 
vi trovavano il 
nutrivano senza 
Io. e. più ^^^Jf'JUo^ : 
intuire, sia pure neo^ ^ 
il talento • dell'uomo cn ^ 
tava loro la vita cn 
vivendo, e con ^ 
affettuosamente con- ^ 
veva anche Varia ài ^^ 
sorriso di compite^- u 
nasceva alla 
gua e i problemi 
argentini incapaci 
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Perù, il sogno impossibile 
di Velasco Alvarado 

Yanahuanca 
lopolo del Perù 

àloè un'altra par-
Peri completamente 
iicri del centro poli-
àel ritmo imposto 
logresso ». Si trat-
sngo territorio chia-
selvoi e che de-
Ma parte orienta-
! Ande jim ai gran-
i dell'Amazzonia. E' 
5iM!e piena di fore-
li iacqua grandio-

ommaii, frutta e 
v tipicamente eqtia-

mnti sono anche 
I zeggioravza indios, 
Wì nei villaggi, ma 
"tolti metìcci, ve-
f ìartuna col com-
_col caffè e la 
ìtM nate così cit-

liquitos, grosso 
«mmerciale ed in-
"sui Rio delle A-

àe è anche me-
^imo. Gli indios 
•Sii sono più aper-

ti degli andini ed hanno 
abbondanza e varietà di 
cibo, primo fra tutti il pe-
sce. 

E' chiaro che tutto ciò 
che succede nelle città prin-
cipali tocca solo parzial-
mente il metodo di vita 
degli indios, che non han-
no alcuna fiducia nei lo-
ro « amministratori ». 

La scorsa estate, su un 
treno che saliva sbuffando 
le montagne andine, c'era 
un giovane che vendeva 
una rivista cinese ai pas-
seggeri. Un indio volle 
comprarla, perché c'erano 
tante fotografie di gente 
che lavorava col sorriso 
sulle labbra e questo l'a-
veva colpito. 

Quando anche gli indios 
avranno la forza di orga-
nizzarsi e di battere lo 
sfruttamento, sarà un gior-
no eccezionale. 

Umberto 

Dopo due settimane di 
protesta malie strade e nel-
le piazze di tutte le città 
peruviane, gli scontri non 
accennano a terminare. 

La repressione del 
potere si è scatena-
ta in modo brutale anche 
questa volta ed è stata pa-
gata con decine di morti e 
con centinaia di feriti. 

Il presidente della repub-
blica, il generale Francisco 
Morales Bermudez, ha ordi-
nato prima lo stato d'emer-
genza, poi il coprifuoco in 
tutto il paese. 

Gli scontri hanno avuto 
origina dalla protesta po-
polare per l'aumento indi-
scriminato dei prezzi di al-
cuni generi di prima neces-
sità (pane, latte, olio fino 
a] 50 per cento), della ben-
zina (66 per cento) e dai 
trasporti (50 per cento). Il 
generale Bermudez l'aveva 
annunciato in un discorso 
televisivo il 15 maggio, giu-
stificandolo con il forte de-
ficit della bilancia dei paga-
menti e di quella commer-
ciale (quasi 5 miliardi di 
dollari di debito con l'este-
ro, in particolare gli USA). 

Il pagamento grosso del-
la giunta militare al pote-
re è quello del debito col 
Fondo Monetario Interna-
zionale, che prestò tempo 
fa 240 milioni di dollari 
(200 miliardi di lire circa) 
al paese andino. In cambio 
del prestito, il FMI ha chie-

sto di poter condizionare 
pesantemente lo sviluppo so-
ciale ed economico del P-a-
rù, con una politica di mas-
sicci licenziamenti, conte-
nimenti dei salari e degli 
investimenti pubblici, au-
mento « a tappe successi-
ve » dei prazzi. 

Questo tipo di ricatto è 
ben noto in tutto il mondo 
ed in particolare in Italia 
stiamo scontando una con-
tingenza di tal genere, im-
postaci dalla politica eco-
nomica andreottiana. 

In realtà la situazione pe-
ruviana è ben peggiore di 
qualla italiana (almeno per 
il momento), dato che il 
paese era stato provato da 
una esperienza «progressi-
sta » nata col colpo di stato 
del 1968, operato da un 
gruppo di miKtari populisti, 
sotto la dirigenza di Juan 
Velasco .Alvarado. 

II generale Velasco av.sva 
fatto una serie di naziona-
lizzazioni di vari settori ba-
se per il Perù. Erano pas-
sati allo Stato, attraverso 
la pianificazione del « Pian 
Inca », il petrolio, le minie-
re, la siderurgia, l'slettrici-
tà, le banche, la pesca. 

Un'importante riforma {al-
meno suUa carta) era at-
tuata, quella agraria. L'ap-
iwggio dei partiti maggio-
ri, dai cristiani del PPC al 
Partito Comunista, era pie-
no. Iniziò l'avvicinamento a 
Cuba ed all'URSS, anche 

perché gli USA ed i mono-
poli intamazionali avevano 
fatto di tutto per impedire 
le nazionalizzazioni. 

La giunta militare si tro-
vò improvvisamente isola-
ta nel '73, quando l'Ameri-
ca del Sud vide fallire una 
ad una le esperienze pro-
gr.assiste in Ecuador, in Bo-
livia, in Cile. Il prezzo del 
rame era improvvisamente 
dimezzato ed il petrolio su-
biva una grossa crisi inter-
nazionale. 

Anche la riforma agraria 
non aveva dato i frutt i spe-
rati, perché il latifondo era 
rimasto pressoché intatto e 
i piccoli contadini non ave-
vano sufficienti mezzi dallo 
stato per coltivare le aride 
regioni della costa e della 
montagna peruviana. 

Questa situazione portò al 
golpe bianco di Morales 
Bermudaz nell'agosto 1975. 
Questo generale, piiì gradi-
to agli USA, ha riportato 
nell'alveo occidentale il Pe-
rii. II petrolio tornava quin-
di in gran parte nelle ma-
ni della Belco Petroleum 
Co. (statunitanse) ; le mi-
niere di rame venivano 
bloccate per «eccessiva pro-
duzione»; la pesca tornava 
nelle mani dei privati; l'a-
gricoltura era abbandona-
ta. 

I licenziamenti e gli au-
menti continui dai prezzi, 
davanti ai salari minimi (40-
50.000 lire italiane), hanno 

portato i lavoratori nelle 
piazze peruviane una prima 
volta il 19 luglio scorso, con 
Scontri, morti, feriti, arre-
sti e nuovi licenziamenti di 
massa. Il 27 febbraio la 
gente riparta con uno scio-
pero di 48 ore e nuova, du-
ra repressione. Infine la set-
timana scorsa, c 'è stato 1' 
ultimo sciopero di 48 ore, 
con le conseguenze già 
dette. 

Ora, il governo di Ber-
mudez ha- promesso le ele-
zioni per una Assemblea Co-
stituente, da tenersi il 18 
giugno, salvo nuovi disor-
dini. E ' da rilevare però 
che in Perù possono votare 
solo gli alfabati (circa il 
20 per cento della popola-
zione). che sono natural-
mente i bianchi, mentre gli 
indios e buona parte dei 
meticci ne rimangono total-
mente fuori. Oltretutto so-
no stati legalizzati solo i 
partiti borghesi e progres-
sisti (dalla destra al PCI), 
che danno sufficienti ga-
ranzie d'ordine. Le sinistre 
rivoluzionarie sono presen-
ti nelle lotte, ma assenti 
dalle istituzioni. 

Si f a così sempre più stra-
da la linea di Cariar, che 
vede cambiare formalmen-
te le dittature latinoameri-
cane, con elezioni quanto-
meno « viziate » da brogli 
0 non rappresantative di 
tutto il popolo. 

J»" commenti in articoli let-
'' ma capaci di compren-

J \ ^^ sentirlo come un a-
° «e ti sta accanto (arci-

cinico) nel mo-
^ deli-angoscia». 

imo alla morte, intel-
^^ ^ quanto mai « disorgani-
tó'irt/® proprio per questo 
^mZ appare vicino: nel 

• una nuo-
di cultura e un 

'in^a cultura e 

. Maurizio Flores d'Arcais 

® ^ o g r a f u 
Rol^rto Arlt sono stati pub-

fejjj. Italia solo tre ro-

Milano. Bompiani. 
'«'WaL^^' 2.800. 

Milano, Bom-
'si^atio^ ' PP- 312, lire 4.500. 
m "Ubbioso, Roma, Sa-

• PP. 158, lire 2.500. 

'atto Statuito 
rivolta 

I^^so" Giocattolo 
L^mpiS ? taglia-

aimostrazione del 

suo assunto di fondo: la descri-
zione di come si diventa, da pic-
colo-borghesi, fascisti. Sono que-
ste la sua originalità e la sua 
attualità maggiore, oggi, la sua 
utilità. Il romanzo distingue quat-
tro momenti, quattro fasi della 
formazione di Silvio. II confronto 
è tra Silvio e le varie facce di 
una società che gli sta attorno: 
i piccolo-borghesi, generalmente 
immigrati e generalmente pic-
coli commercianti o piccoli impie-
gati; i borghesi (due soprattut-
to: il menzognero signor Souza, 
e Arsenio Vitri, cui spetta il 
confronto finale col piccolo-bor-
ghese traditore); i sottoproletari 
(il Rengo, il Pibe, la mulatta: 
coloro che verranno traditi); e, 
come a parte, come strada per 
l 'inarrivabile oligarchia dello 
Stato, i militari che rifiutano 
di accogliere Silvio nel loro se-
no, e di permettergli una col-
locazione sociale, una possibilità 
di ascesa. Ognuno dei quattro 
capitoli del romanzo si articola 
così in una scoperta di ambien-
te al cui contatto prosegue la 
formazione e l'educazione dell'a-
dolescente Silvio (...). 

n cumulo delle frustrazioni, 
l'odio per le cupezze della vita, 
la vitalità che non trova modo 
di esprimersi, spingono Silvio al-
l'atto gratuito, alla dimostrazio-
ne a se stesso della propria 
« superiorità », « differenza ». Se 
la vita è mediocre, se le .pos-
sibilità di viverla in modo pieno 
e autentico non ci sono, se le 
possibilità di sollevarsi al di so-

pra della mediocrità e della me-
schinità comuni non esistono, al-
lora l'atto gratuito è una rivolta, 
il cui segno però è automatica-
mente reazionario, perché nega 
la possibilità di rivoltarsi insie-
me con altri, di fa re della pro-
pria frustrazione e della pro-
pria insicurezza motivo di lotta 
collettiva (...). Ma quel che a 
noi preme rUevare, dalla rilet-
tura di questo bel romanzo, è 
in fonc'o altro. 

Questo « modo di produzione » 
del fascista è ancora attuale? 
Indubbiamente sì, ma è anche 
indubbio che riguarda oggi u-
na parte molto minoritaria e 
secondaria dell'esperienza cultu-
rale dell'adolescenza piccolo-
borghese. I tempi sono cambia-
ti (...). Nuovi soggetti sociali 
emergono. Nuove culture si for-
mano. Se oggi il movimento è 
intento alla ridiscussione del pro-
blema centrale e che sinora in 
realtà era stato appena sfiorato 
di una rivoluzione culturale: 
quello del rapporto tra fini e 
mezzi, quello del rapporto tra 
noi e il « potere », anche in 
quanto esso si manifesta dentro 
il movimento, dentro di noi, e 
nei rapporti tra di noi — in at-
tesa di una nuova ridefinizione 
della politica — è pur vero che 
altrove, e cioè nel caotico con-
testo sociale di questi anni, la 
crsii investe ogni strato e ogni 
definizione culturale (...). Tenen-
do conto della novità di questa 
crisi si può sostenere che la 
piccola borghesia non è più quel-

la di una volta, che le sue in-
certezze e insicurezze, le sue 
frustrazioni, sono più simili a 
quelle di altri strati e a quelle 
del proletariato di oggi, e che 
da questo derivano spinte diver-
se. non solo « tradizionali » e 
non solo conservatrici o reazio-
narie. Non solo miserabili. Sta 
al movimento offrire a queste 
trasformazioni teoria e obiettivi, 
e strappare all'influenza così con-
sunta e mortuaria del fascismo 
i vari Silvio Astier, i vari se-
dicenni e i ventenni che alla 
storia si affacciano, offrendo la 
possibilità di un riscatto positi-
vo alla loro frustrazione. 

Goffredo Fofi 
(da Introduzione a: Roberto 
Arlt, Il giocattolo rabbioso. Roma, 
Savelli, 1978) 

I" sette 
pazzi" 

(...) Farlo di arte e di un arti-
sta grande, strano. Su questo ter-
reno i grammatici, gli esteti, i 
professori non s anno muoversi 
molto. O meglio: possono muover-
si molto ma senza riuscire a fare 
un passo avanti. Il tema di Arlt 
è quello dell'uomo disperato, del-
l'uomo che sa (o si inventa) che 
soltanto una parete sottile e in-
vincibile ci separa tutti quanti dal-

la « felicità Indubitabile », che ca-
pisce che « è inutile che la scien-
za progredisca se continuiamo ad 
avere il cuore duro e acerbo co-
me quello degli esseri umani di 
mille anni fa ». 

Parlo di uno scrittore che ca-
pì come nessun'altro la città nel-
la quale gli toccò in sorte di na-
scere. Forse persino più profon-
damente di coloro che scrissero 
musica é parole di tanghi ìmmor 
tali. Parlo di un romanziere che 
avrà maggior fama via via che 
passeranno gli anni (e su que-
sto punto si può scommettere), e 
che, incomprensibilmente, nel mon-
do è quasi sconosciuto. 

Dedito a catechizzare la gente, 
ho distribuito molti libri di Ro-
berto Arlt. Alcuni di questi libri 
mi sono stati restituiti con anno 
tati e lapis, stnza distrazioni, tut-
ti gli errori di ortografia, tutti 
gli ingorghi della sintesi. Chi si 
è preso questa briga aveva ra-
gione. Ma ci sono sempre delle 
compensazioni: costui non scriverà 
mai nulla che valga « L'agonia 
del Ruffiano malinconico. L'umi-
liato o Hafner cade ». Non ci di 
rà mai, in maniera maldestra e 
geniale e convincente, che nasce-
re significa accettare un patto 
mostruoso e che, malgrado ciò. 
essere vi\i è l'unica vera mera-
viglia possibile. E non ci dirà 
neppure che, per assurdo, è im-
portante continuare (...). 

Juan Carlas Onetti 
(da: Profilo di Roberto Arlt, in 

I sette pazzi. Milano, Bompiani. 
1971) 
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I! 5 giugno entra in vigore la legge sull'aborto 
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QUANDO IL PRIMARIO DICE DI NO 
Entro il 5 luglio i medici devono dichiarare pubblicamente se faranno obiezione o no. Il ricatto dei primari 
su tutto il personale dei reparti ginecologici sarà molto pesante. In molte città le donne si stanno mobilitando 
per costringere gli ospedali ad applicare la legge e per denunciare le situazioni più scandalose 

Roma, 2 — Lunedì en-
trerà in vigore la legge 
sull'aborto ai>provata al-
cune settimane fa, ed en-
tro 11 5 loglio tutti i me-
dici dovranno dichiarare 
pubblicamente se faranno 
obieaone di coscienza o 
no. Le prime indagini so-
no assolatamente sconfor-
tanti: il numero degli o-
biettori sarà altissimo, si 
parla del 90 per cento del 
corpo medico. Già ieri ab-
biamo pubblicato la de-
nuncia del collettivo per 
la salute della donna di 
Trieste, sulla situazione 
all'ospedale Burlo, e le 
prime forme di mobilita-
zione preposte , E' di 
(^gi la notizia che ad 
Ivrea è stato rifiutato ad 
una dcmna madre di tre 
figli, alla quarta gravidan-
za, un aborto terapeutico, 
richiesto dal ginecologo e 
dal neurologo del consul-
torio comunale, per il di-
vieto del primario dell'o-
spedale a tutti i medici 
del reparto di praticare 
abortì. 

A Roma, una prima in-
chiesta conferma il qua-
dro di una situazione disa. 
strosa. 

Al Regina Elena, su no-
ve medici compreso il pri-
mario, soltanto un gineco-
logo praticherà aborti. Dei 
4 anestesisti soltanto imo 
è disposto a collaborare. 
Inoltre hanno già dichia-
rato di fare obiezione il 
prof. Franco Krainz, di-
rettwe della prima clini-
ca ostetrica dell'universi-
tà e presidente deUa lega 
degli obiettOTi di coscien-
za, U prof. Giorgio Gior-
getti del San Giovanni, U 
prof. Michele Di Tocco, 
del Nuovo Regina Mar-
gherita, il prof. Arturo 
VaUani, del Regime Ele-
na. E' evidente il ricat-
to pesantissimo che la de-
cisicme del primario de! 

reparto eserciterà su tut-
ti gli altri medici, come 
denuncia un giovane me-
dico che ha deciso di pra-
ticare aborti: « Mi toglie-
ranno dalla sala operato-
ria e dovrò fare solo a-
borti, questa mia scelta 
mi sarà fatta pagare. 

Le motivazioni di coloro 
che fanno obiezione sono 
tra le più incredibili. Ol-
tre ad alcuni che si di-
chiarano contrari per mo-
tivi morali e religiosi (ma 
tanti nomi sono noti alle 
donne!) molti hanno det-
to che praticare aborti fa-
rebbe esplodere la situa-
zione ne^i ospedali. « Già 
ci sono pochi posti per i 
parti, figuriamoci se dob-
biamo ricoverare tutte 
quelle a cui viene in te-
sta di abortire! Molti, an-
cora, dichiarano di esse-
re contrari a praticare un 
intervento che viene con-
siderato disrtuttivo, ma-
gari gli stsesi che non 
hanno esitato ad asporta-
re l'utero e le ovaie a 
centinaia di donne, senza 
che fosse necessario, che 
hanno fatto fare parti do-
lorosissimi spingendo in 
quattro sulle pance delle 
donne, senza problemi per 
le lacerazioni della vagi-
na. 

Quello inline che acco-
muna tutti è la difesa 
della e professionalità » 
che sentono minacciata da 
una legge che li costringe-
rebbe a diventare « sem-
plici manovali ». 

La situazione delle cli-
niche private non è mi-
gliore sono proprio quel-
le che in passato hanno 
fatto ì migliori affari con 
l'aborto clandestino. Po-
chissime ancora hanno 
chiesto, come prevede 1' 
articolo S della legge la 
convenzione con la Re-
gione. Tutte le cliniche 
gestite da religiosi, han-

no da parte loro dichia-
rato un netto rifiuto. In-
tanto non esistono più ì 
nuclra aatogestiti, per la 
scelta precisa delle com-
pagne di creare mobilita-
zione negli ospedali e di 
non continuare a sostituir-
si ad un servizio che 
manca. 

» * * 

Ore 12. II Clinica Gi-
necologica del Policlinico. 
C'è un'assemblea sull'a-
horto per il personale me-
dico, il collettivo del Po-
liclinico l'ha fatta diven-
tare una scadenza pub-
blica e aperta propagan-
dandola. La presidenza la 
tiene il prof. Carenza, di-
rettore della clinica. Con 
toni molto democratici 
parla della sua richiesta 
di personale, di letti, di 
attrezzature per far fron-
te a questa legge che 
accrescerà di molto i 
problemi dell'ospedale. Le 
infer'^iere. le portantine, 
lo incalzano di domande, 
denunciano le schifezze 
dell'ospedale, gli chiedo-
no: « Ma tu sei d'accor-
do con l'aborto? Ci sono 
gli strumenti per fare il 
Karman? Quanti di voi 
faranno gli obiettori? » 

L'illustrissimo rimane 
sempre molto calmo e ri-
sponde dicendo che ha 
tempo ancora 30 giorni 
per decidere, che lui è 
contrario all'aborto, non 
al terapeutico, ma che 
ora è legeg e che lui le 
leggi le rispetta. « SI, ma 
se tutti voi farete gli o-
biettori la legge non ver-
rà rjyplicata ». Continua 
ancora pre un po' il con-
traddittorio poi il profes-
sore se ne va, e dietro 
di lui se ne vanno tutti 
quelli che hanno capito 
come si fa a fare car-
riera. Ora non siamo più 
in molti, ma il dibattito 
si fa più interessante, si 

parla della salute della 
donna, di come il con-
sultorio autogestito di S. 
Lorenzo entrerà in con-
tatto con le compagne 
del Policlinico per segui-
re ogni donna che vorrà 
abortire, per controllare 
insieme i medici, i posti 
letto, gli strumenti, per 
lottare affinché le nostre 
richieste passino. 

La proposta che da più 
parti veniva fatta era 
quella dell' istituzione di 
corsi per i medici sull' 
aspirazione, e corsi di 
aggiornamento per il per-
sonale medico e para-
medico. Ma il nodo cen-
trale era cosa fare il 
5 giugno quando la leg-
ge entrerà in vigore e 
quando cominceranno ad 
arricare le donne, che 
già oggi si presentano 
con tanto di certificato 
medico. L'impegno che si 
è preso il personale è 
stato quello di denuncia-
re tutti gli atteggiamenti 
irrispettosi contro le don-
ne cha abortiranno, e 

tutti i medici che fanno 
pubblica obiezione, ma 
che hanno praticato e 
magari continuano a pra-
ticare l'aborto clande^ 

* * * 
Nel pieno centro di Ro-

ma, vicino a P.za oel 
Popolo si trova l'ospe-
dale S. Giacomo. Già ne-
gli scorsi anni le d<Hine 
hanno puntato su questo 
ospedale per gli aborti 
terapeutici, n primario di 
ginecologia - ostretricia 
Vincenzo Di Pietro, è uno 
dei pochissdnii che non 
si è dichiarato obiettore 
di coscienza. In questi 
giorni mentre in quasi 
tutti gli altri ospedali i 
meoici fanno la corsa per 
lavarsa le mani, con una 
scusa o l'altra, del pro-
blema dell'aborto legaliz-
zato, al S. Giacomo stan-
no cercando di mettere 
in piedi al più presto 
una struttura che possa 
affrontare le richieste d' 
aborto che verranno fat-
te a partire da lunedì 

prossinw. Lavoreranno 
con il consultorio oella 
I circoscrizione che si è 
aperto da poco a Pza 
Navona. Le donne che 
devono abortire si rivol 
geranno al consultoric. 
che si occuperà di fai 
fare le analisi clinichi 
richiesbe priima deH'in 
tervento. Al S. Giacom 
le donne potranno quinti 
essere ricoverate la mai 
tina (per legge è obb] 
gatorio il ricovero) e o 
messe la sera. La direzi 
ne ha accettato la richi 
sta per l'acquisto deU'ai 
trezzatura per fare gli 
borti con il metodo Kar 
man e stanno organizzar! 
do corsi per i medici non 
obiettori. Cercheranno in 
questo modo di accoglie 
re più richiede possibi 
M; ma la legge limita il 
numero degli aborti al 
20 pa- cento del numero 
totale degli int^venti e 
il S. Giacomo è un o 
spedale piccolo che ef 
fettua relativamente po 
chi interventi. 

Policlinico di Roma, maggio 1978. Due donne nello stesso letto, l» 
relle nei corridoi, questa è la situazione normale nella clinica gine-
cologica 

La casa delle donne a Milano 

ri:?-'?'; 

te, ^Dove diavolo vi nascondete 99 

L'esigenza di avere, qui 
a Mfflano, una casa delle 
donne, è ormai sentita da 
tutte noi, che in questi 
giorni ci siamo occupate 
deile f o r m ^ t à burocrati-
che, come priorità. 

Mentre per la 
giovane compagna che fre-
quenta ima scuola è fa-
cile e quasi automatico 
•inserirsi, per la doma che 
resta isoJata tra ìe solite 
quattro mura, anche se 
ne ha la volontà, è s t r e -
mamente diflficile riuscire 
a contattare le altre. Ac-
canto ai motivi ben cono-
sciuti derivati dai condi-
zionamenti che tutte ab-
biamo art)ito e che ci co-
stringono in casa, perché 
ogni nostra fuga dal ghet^ 
to domestico ci colpevo-
lizza in mille modi, s i s t e 
anche un probilema di in-
formazione: « Dove sono 
queste femministe? », si 
chiede la donna interessa-
ta ad aggregarsi e questa 

domanda può rimanere 
senza risposta. 

Ma si può dire che ba-
sta ascoltare Radio Popo-
lare o leggere i giornali 
della nuova sinistra, 
pure comperare Effe. Ma 
non è purtroppo una co-
sa cosi semplice e ci so-
no donne che, pur avendo 
letto grossi volumi sul 
femminismo, non sanno 
dove battere la testa per 
iniziare a fare militanza 
o. più sen^>licemente, per 
stare con altre donne. 

Una amica mia, di sini-
stra, discretamente politi-
cizzata, casalinga, mi po-
neva proprio l'altro giorno 
la fatidica domanda. Mi 
diceva : « Dove diavolo vi 
nascondete? Solo l'S mar-
zo sono riuscita a trovar-
vi perché la manifesta-
zione è passata sotto ca-
sa mia ed io mi sono ac-
codata. Ma mi vergogna-
vo a chiedere indirizzi o 
altro aile compagne e co-

sì sono al punto di pri-
ma... ». 

Quando avremo la casa 
tutte lo sapranno, infatti 
la notizia a j^ar i rà anche 
sud giornali borghesi òhe 
non perderanno l'occa-
sione di elogiare la ma-
gnanimità dell'amministra-
zione comunale, e questi 
quotidiani vengono pur-
troppo letti più facilmen-
te dalla maggioranza del-
le donne, perché li porta-
no a casa i mariti. 

Starà a noi creare spa-
zi di interesse, nei quali 
anche le donne che non 
l'hanno mai fatto passano 
inserirsi: ognuna di noi 
ha mille idee sull'utilizzo 
della casa e di questo si 
discuterà a lungo, sono 
cwnunque convinta che ci 
faremo deile cose mera-
vi'^iose e che sarà un 
momento unificante per 
tutte. 

.Ambra 

E per tante altre necessità 
« Speriamo che sia ve-

ro! ». « Sarebbe magnifi-
co ». « Sarebbe ora ! ». 
Questi i commenti alla no-
tizia che martedì si riu-
nirà la giunta per asse-
gnare, forse, un edificio 
di via Anfossi alla Casa 
delle donne e quanto ai 
contenuti, i più vari: ar-
tigianato, animazione, di-
battiti, yoga. 

Donne giovani, piene di 
vita e di entusiasmo, gon-
ne a fiori, fiori nei ca-
pelli... contigua al mio 
palazzo sorge una fab-
brica di cuscinetti a sfe-
re, con personale pre-
valentemente femminile, 
an cassa integrazione un 
giorno la settimana. 

A volte penso a quel-
le donne che. al di là 
delle pareti, lavorano ot-
to ore al giorno, col pen-
siero aUa casa da rior-
dinare. ai bucati da sti-
rare, ai figli da curare, 
a tutti quei mille doveri, 
« privilegio » delle regine 

della casa. 
Ecco, mi sono chiesta 

in che modo una casa 
delle donne possa aiutar-
le ad uscire dal loro ghet-
to di fatica alienante e 
forse inconsapevole di 
tanta ingiustizia. Proba-
bilmente non saranno i 
corsi di animazione, o 1' 
artigianato o lo yoga che 
le convinceranno a met-
tere da parte il ferro da 
stiro e lasciar accumula-
re il lavoro per l'indo-
mani. Oltretutto molte, 
per potervi recare, do-
vranno portare con sé i 
figli ed ecco che sorge 
la necessità di uno spa-
zio attrezzato per i bam-
bini. Molte avranno pro-
blemi sessuali, e ci sa-
rà bisogno del self-help. 

Ma forse, per più an-
cora sarà necessario un 
luogo dove incontrarsi e 
discutere per capire; ca-
pire le notizie mistificate 
dei giornali, della tele-
visione. il linguaggio del 

s i n d a c a t o venduto ai pa 
droni . app rop r i a r s i aegJ 
s t r u m e n t i d i analisi poH 
t i c a p e r condur re un® 
lo t ta a l l ' i n te rno del pr» 
p r i o r a p p o r t o familiare-
e i n c a n a l a r e all'esterno 
l a s a c r o s a n t a rabbia 
d o n n e r e p r e s s e da un 
v i t a i n t e r a , per usare i 
s e p a r a t i s m o come un m 
men to , il più breve f u -
sibi le, di svi luppo diai« 

e ' poi c i sono le d^^ 
ne p icch ia t e dai 
« c o m p a g n i della w t ó -
c h e non possono d e n ^ 
c i a r l i p e r c h é non s a p r j ^ 
b e r o ma te r i a lmen te a» 
a n d a r e , p e r s fuggire 
a l t r e bot te . E aUora c ^ 
un po' di buona volon"-
la c a s a del le botine ^ ^ 
trebbe organizzare ^ 
spaz io a n c h e per loro-
p ^ r tan te , t an t e altre ne 
ces s i t à . 

Mirella 
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La sera prima di 
spegnere la luce... 

Non è facile partire con 
im discorso-ricerca sul 
rapporto tra dcmne e let-
teratura. Non è facile per-
ché si corre il rischio di 
fare su un argomento disi 
genere, dissertazioni ma-
gari colte e intelligenti ma 
in fondo noiose ed astrat-
te che non avrebbero per-
do molto senso su queste 
due pagine. D'altra parte 
la lettura dei romanzi o 
della narrativa in genere 
per molte di noi è parte 

duttività noi crediamo de-
rivi il rapporto prefersn-
ziale che le donne hanno 
con la lettura del roman-
zo che diventa parte del 
personale fantastico, del 
sogno, cultura che non si 
scambia nei rapporti so-
ciali perché riguarda l'in-
timo, conoscenza che rin-
salda invece che far su-
perare la scissione t ra ir-
razionale e l'emotivo. 

In questo senso pensia-
mo valga la pena vedere 

Anche tu sei l'amore. 
Sei di sangue e di terra 
come gli altri. Cammini 
come chi non si stacca 
dalla porta di casa. 
Guardi come chi attende 
e non vede. Sei terra 
che dolora e che tace. 
Hai sussulti e stanchezze, 
hai parole - cammini 
in attesa. L'amore 
è U tuo sangue - non altro. 

Cesare Pavese 

del quotidiano, strumen-i 
to di riflessione e cooo-
scsnza che rimane però 
costretta nell'ambito indi-
viduale e privato. 

Non intendiamo propor-
re una sorta di f iera del 
libro, il nostro intento è 
di approfondire e socializ-
zare questo enorme patri-
monio proprio nel momen-
to in cui nella sinistra la 
ktteratura ha finito sem-
pre più col rivestire un 
n»lo di distrazione, è di-
ventata il « personale » 
<leUa cultura, mentre i 
saggi di politica, filoso-
fia economica ecc. sono 
^ «politico». E ' sogno, 
fantasia, emotività ad es-
sa sono stati affidati i 
^ P i del sentimento e 
All'umano, il rom^izo sa 
'egge, se si legge, la se-
••a a letto prima di spe-
gnere la luce. Proprio da 
^esta apparente non pro-

li rapporto da nói avuto 
con la letteratura tout-
court, quindi anche con 
quella maschile; perché se 
da un lato oggi come fem-
ministe ne sappiamo co-
gliere gli aspetti più ti-
picamente « maschi » dal-
l 'altro non possiamo pe-
rò disconoscere l'enorme 
influenza che ha avuto 
in qualche modo sulla no-
stra formazione. Ci viene 
in mente Pavese, ma ne 
potremmo citare altri; 1' 
attrazione, amore che ab-
biamo nutrito per i suoi 
libri che ha esercitato in 
noi n<Mi crediamo debba 
venins compromessa dalle 
descrizioni spesso feroci e 
crude delle sue figure 
femminili. 

E ' vero anche che le 
Anna. Karai ina, le Mada-
mie Bovary hanno incar-
nato nella fantasia dei no-

stri quindici anni la pri-
ma possibilità di rottura, 
il primo momento di tra-
sgressione rispetto alla ap-
parente immutabilità del-
la legge familiare. Ci pa-
re possibile allora che le 
storie di donne anche 
quando narrate dai ma-
schi possano costituire per 
noi un complemento utile 
non solo per ricucire il 
nostro passato ma anche 
per ritrovarvi queUa ca-
pacità rivoluzionaria che 
questa figure hanno si-
gnificato al di là deUe in-
tenzioni stesse degli auto-
ri. Non singole eroine, 
ma donne che violano la 
legge maschile. 

Per quel che riguarda la 
letteratura femminile è ve-
ro sicuramente che nel 
passato le poche donne 
che sceglievano di esse-
re anche scrittrici, fini-
vano col pagare duramen-
te, subordinando la loro 
esistsnza ad una scelta 
che inevitabilmente com-
portava isolamento e sof-
ferenza, basti pensare ai 
drammatici percorsi di vi-
ta di Virginia Woolf o di 
Emily Bronte. 

Oggi che le donne han-
no conquistato una capa-
cità di esistenza coma sin-
gole e come movimento, 
certamente ci è più fa-
cile rompere questo seco-
lare silenzio. L'errore pe-
rò è stato quello di aver 
creduto e credere àncora 
che il solo riuscire ad es-
sere voci significasse di 
par sé una crsscita. Que-
sto ha permesso l 'affer-
marsi anche tra noi di u-
na ideologia quanto mai 
pericolosa che riduce il 
nostro essere donna alla 
pura espressione della in-
dividualità di ognuna; di 
modo che il personale in-
vece di ^ s e r e uno stru-
mento di trasformazione 
collettiva, rimane confi-
nato alla comunicazione 
del lamento e tutt 'al più 
della consolazione. Allo-
ra il problema della tra-
sformazi<Kie attraverso la 
lettura e la scrittura è 
possibile? Questo vorrem-
mo tentare di capire in-
sieme. 

Laura e Etta 

Liberi tutti i compagni 
Bari, 2 — Tutti 

scarcerati i 6 compagni 
che due settimane f a era-
no stati arrestati con l'ac-
cusa di aver redatto il 17 
marzo scorso un volanti-
no a firma « Gli irriducibi-
li » che inneggiava alle 
BR e al rapimento Moro. 
Al processo tenutosi ieri 
(era la terza udienza) la 
testimonianza di un di-
pendente dell'Opera Uni-
versitaria che tentava di 
incastrare un compagno 
del movimento studenti 
fuori sede si è rivelata 
per quello che era ; una 
grossolana montatura ten-
tata dal potere baronale a 
Bari per colpire uno t ra 
i più conosciuti compagni 
del movimento. Una mon-
ta tura talmente grossola-
na da non tenervi conto 
nemmeno più degli alibi 
trovati da alcuni di que-
sti compagni. Per esem-

pio Pasquale quella sera 
si è trattenuto al cinema 
fino a tardi con alcuni 
compagni della FGSI. Tre 
compagni sono stati assol-
ti per insufficienza di pro-
ve e uno liberato con for-
mula piena. Altri tre com-
pagni Pierfranco Castel-
lana, Tria Pasquale e Tad-
deo Concetta sono stati 
condannati rispettivamen-
te a 14. 12 e 12 mesi. La 
vicenda ! ^ i ò verso il 18 
marzo quando, data la 
comparsa di alcuni volan-
tini, la polizia diede il 
via a una serie indiscri-
minata di perquisizioni in 
pieno assetto di guerra. 

Si presentò in questo 
modo aO'Hotel delle Na-
zioni ora collegio univer-
sitario e alla casa dello 
studente perqxaisendo stan-
za per stanza con metodi 
nazisti. Altre perquisizioni 
vennero fat te successiva-

mente senza risultati nel-
le case di vari compagni 
dalla sinistra rivoluziona-
ria, in special modo com-
pagni di Lotta Continua e 
di Autonomia Operaia. 
Successivamente a distan-
za di mesi l'opera con-
giunta del potere accade-
mico capeggiata dal ret-
tore Ambrosi, l'Opera U-
niversitaria e la solita ma-
gistratura di Autonomia 
Giudiziaria awavano con-
cordato una grossa mon 
tatura che avrebbe dovu-
to tenere 6 compagni in 
galera per molti mesi, 
ma le prove e gli indizi 
raccolti non sono stati suf-
ficienti. In ogni caso i 
tre compagni sono stati 
condannati ad oltre un 
anno, ma sono tornati in 
libertà perché hanno u-
sufruito della libartà con-
dizionale. 

L'intervento del padre di Fausto, ancora in carcere 
per i fatti di marzo 

Lo stato è forte con i deboli 
Intervento letto dal pa-

dre di Fausto Bolzani nel 
corso dal comizio del 31 
maggio in piazza Màggio-
re a Bologna. 

« Io sono il pdare di 
Fausto Bolzani che da 9 
mesi si trova in carcere 
a Modena per i fatti di 
marzo. 

Come molti sanno (è sta-
to scritto su tutti i gior-
nali) D suo arresto è av-
venuto in seguito ad in-
dizi, in quanto la sua au-
to era rimasta parcheg-
giata durante quei giorni 
davanti al teatro comuna-
la e cioè nelle vicinanze 
dell'armeria Grandi. 

Ora voglio anche am-
mettere che le autorità 
giudiziarie sapendo che la 
macchina era rimasta par-
cheggiata durante quei 
giorni nei pressi dell'ar-
maria, sapendo politica-
mente come la pensa mio 
figlio, abbiano impartito 
disposizioni per effettua-
re diverse perquisizioni (a 
casa nostra, dai nostri pa-
renti e amici) e sforzan-
domi vorrei pure arrivare 
ad ammettare che, nono-

Avvisi per le compagne 

stante tutte le perquisizio-
ni siano risultate negati-
ve, dopo otto giorni ab-
biano provveduto all'arre-
sto. Ma però pensavo che 
nel giro di un mese o due 
si arrivasse ad una con-
clusiona, mentre ora una 
cosa che non riesco a am-
mettere è che dopo 9 me-
si di carcere e da oltre 
un anno che sono successi 
i fatti non sia ancora chiu-
sa l'istruttoria e di con-
seguenza fissata la data 
del processo. 

Io so cha mio figlio è 
innocente, perché il 12 
marzo, giorno che è stata 
svaligiata l 'armeria, era 
a casa, e di questo ne so-
no più che sicuro; a Bo-
logna è rimasta solo la 
macchina in quanto non 
gli era stato possibile por-
tarla fuori della zona uni-
versitaria. 

Con questo non voglio 
dire che sta a me giudi-
care. questo compito lo 
lascio alle autorità compe-
tenti, ma però questo giu-
dizio non si deve prolun-
gare nel tempo come suc-
cede nella moltitudine dei 
casi, perché in questo mo-
do si condannano i citta-
dini a mesi a mesi di car-
cere senza regolare sen-
tenza. 

Durante ffl processo per 
i fatt i di marzo ultimato 
sabato scorso ho assistito 
a diverse udienze e nell" 
aula in alto ho letto la 
scritta « La legge è ugua-
le per tutti » e ad un cer-
to punto mi sono fatto 
una domanda: ma i citta-
dini sono tutti uguali di 
fronte aMa legge? Ultima-
mente si è anche letto sui 
giornali che in Italia sia-
mo arrivati al punto che 
è più facile uscire di ga-
lera che entrare; e anche 
qiiesto è vero, ma per 
chi? Per una certa parte 
di italiani ma per un'al-
tra parte io dico che è più 
faciile entrare che uscire. 

Le l e ^ i (lasciano sem-
pre uno spiraglio ma non 
tutti possono passare per 
questo spiraglio, se ci fos-
sero anche dieci leggi 
Reale si colpirebbe sem-
pre e solo una parte dei 
cittadini, e questo si è po-
tuto constatare in seguito 
a diverse sentenze. Per 
concludere devo dire che 
mi sono convinto di una 
cosa e non ho più nessun 
dubbio: lo Stato diventa 
sempre più forte con i de-
boli e sempre più detoole 
con i forti ». 

Primo Bolzani 

• MILANO 

Sabato 3 giugno alle ore 14,30 ci sarà un coordi-
"fnento di movimento su aborto e consultori all'uma-
"^ria in via Daverio 1. La proposta è di discutere 
'̂ owe collegarci in maniera più stabile su alcuni temi 
«ornimi, come informarci su quanto accade nelle va-
'le situazioni, come portare avanti obiettivi comuni. 

^''oponiamo alcuni punti dai quali, a parere no-
Si potrebbe costruire un coJlegamento permanen-

'a necessità di ccmoscere tutti i risvolti della leg-
^sairaij,,,.^^ e le conseguenze permanenti; i consul-
I^; A) i consultori pubblici e la necessità di farli 
^ T k " "fâ PPorto tra consultori pubblici e la legge 
^alwrto , U rapporto fra consultOTÌ pubblici e ospe-
re? 1 ' da risolvere, ginecologi, ostetriche, 
j^iamento; B) i consultori autogestiti e la loro 
^ ^ o n e oggi, valorizzazione delle esperienze e dei 

«nuti. Inchiesta negli ospedali; posizione dei medi-
scien*̂ ®®"" sull'aborto (obiettori dì co-
nirtp no), situatone generale dell'ospedale, tec-

<1» aborto. Necessità di promuovere un « auto-
^ niento» del movimento a Milano e provincia ri-
e orp ^ aborto e consultori. Proposte per collegarcl 
p^^ganizzarci all'interno del movimento. Questa pro-
via ® t'ite, parte dal gruppo delle zone di 

^benga. 

9 TRIESTE 

Martedì alle ore 18 all'OsjJedale Maggiore in via 
Stuparich, riunione per discutere sull'obiezione di co-
scienza. 

0 TORINO 

Sabato alle ore 15,30 Mercati Generali ,via Monte-
video 45), riunione dei consnltwì sull'aborto. 

% MILANO 

Domenica 4 giugno daJle ore 9 alle 18,00, casa 
dello studente, via Morgagni 62, ci sarà un coordina-
mento salute. C'è l'esigenza di incontrarsi più fre-
quentemente a livello locale e nazionale per socializ-
zare le esperienze, per renderci critidie di fronte all ' 
uso maschile della medicina. Occorre anche f a r circo-
lare il materiale prodotto, fa re delle sintesi, cartelloni, 
relaziwii, questionari, raccolte di dati, fo tc^af ie , ecc. 
Gli argomenti possono essere molti, ne elenchiamo aJ-
cimi: sessualità, aborto, lavoro, consultivo, follia e psi-
coanalisi, autovisita, gravidanza, menopausa, pratiche 
alternative, indiieste nelle fabbriche, psicofamiaco. 
ecc. Questa propcista è estesa a tutte, parte dal grupfw 
donne controinformazione e salute. 
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Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O MARTINA FRANCA (Taranto) 

Presso la locale Associazione Radicale Autonoma, 
si è costituito un comitato per i referendum cui ade-
riscono una trentina di compa'gni del PR, DP e PSI. 
Tutti i compagni dei comuni di Locorotondo, Fasano, 
MOTIOPOIÌ. Alberobello, Cistemino, Ostuni, Ceglie Mes-
sapico, Viiia Castelli, si mettano in contatto con que-
sto comitato per organizzare manif^tazioni . comizi, 
dibattiti, ecc. Per la sera del 3 giugno è prevista, 
a Martina Franca, una manifestazione-dibattito sui 
referendum con la partecipazione dei maggiori partiti 
politici, mentre ad AlberoteWo è previsto, per la se-
rata del 4 giugno, uno spettacolo musicale con di-
battito sui referendum a livello comprensoriale. Indi-
rizzo: piazza Maria Immacolata 12 - Martina Franca, 
tel. 080-722370 (Mario). 

O TORINO 
Tutti i giorni dalle 17 aMe 20 ed si trova al centro 

di incontro in Corso Orbessano 200 dentro aJ parco, 
per i referendum. Sono invitati tutti i compagni S. 
Rita. Mirafiosri e i Camgaceiros. 

O FAVARA (AG) 
Sabato alle ore 18 presso i locaci dei collettivo pro-

Jetario è convocata un'assemblea di tutti i compagni 
della provincia pier coordinare l'ultima settimana della 
campagna referendaria. Il coOilettiivo proìetario si tro-
va al Cortile Copernico 20. Per informazioni telefonare 
a Radio Paraci 103 MhZ 0922 - 32932. 

O REGGIO EMILIA 
Si è costituita in via Franchi 2 la sede organizza-

tiva dei referendum per tutti i compagni — anche 
dei paesi — ohe hanno bisogno di materiale di ogni 
ti'po e di contributi per assemblee. La sede è aperta 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 19. Telefonare all' 
ora dei pasti a Marco 20738 o Giordano 55188. 

O FOLIGNO 
Sabato 3 alle ore 17,30 nella sala riunione del 

Palazzo Trinci, assemblea cittadina di movimento sui 
referendum. 

O ARENA (CA) 
I compagni di DP, LC si riuniscoino sabato aMe 

ore 16 nei locali del Vecchio Cinema per coordinare 
il movimento in vista dei retferendium. 

O IMPORTANTE!!! 
Domani pubblichiamo l'elenco delle jiersone presso 

le quali i compaigni delle relative province posscmo ri-
vo lers i per essere delegati a rappresentanti di lista. 

O COMIZI MILANO - PROVINCIA 
Sondrio aMe ore 18 piazza GaribaUdi alle ore 18, 

Mercedes Bresso (PR). 
Morbegna aUe ore 20,30 Mercedes Bresso (PR). 
Lecco a l e ore 19 Franco Oorleone (CF PR) . 
Rho alle ore 18 Laurini Graziiano (PR). 
Rozzano alle ore 18 Comiitato Promotore. 

O RIVIERA DEI CEDRI (CS) 
Per materiale sui referendum pei i! sì. rivolger-

si affla libreria Punto Rosso-'Diamante e al collettivo 
Francesco Lorusso - Verbicaro. 

O PADOVA 
Sabato 3 giugno alle ore 20,30 io piazza delle Erbe, 

ccmizio per il sì ai referendum, parlerà il compagno 
Romano Luperini di Democrazia Prolelaria. 

O SEGRATE 
Sabato 3 dalle ore i4,30 a l e ore 24, festa popo-

lare per il referendum origanózzala da'] collettivo <<Niio-
va sinistra ». 

O SETTIMO TORINESE 
Sabato alle ore 10,30 in piazza della stazione co-

mizio di Mimmo Pinto, domenica pomeriggio in piazza 
Martiri della libertà, festa per i referendum. 

O PARMA 
Tutte le sere a Radio Po|>olare (99 mhz) dalle 

ore 20 alle ore 2 del mattino, filo diiretto con il co-
mitato provinciale per il sì al referendum. 

O COSENZA 
II comitato promotore dei refferejiKkim ha sede 

presso il circolo Mondo Nuovo, via M. Mari. 

O TORINO 
Servono ancora scrutatori. Presentarso o telefonare 

in corso S. JMaurizao 27. tei!. 835695 dalle 10 alle 13 e 
daffle 15 alle 19. 

o FORLÌ' 
Sabato aMe ore 13 in piiaz^a Sessi comizio con 

M. Boato sui referendum. 

O FIRENZE 
Sabato alle ore 17 mi. pressi di piazza del (tar-

mine Vecchio a Scandied festa popoJare per il sì ai 
referendum indetta da Radio Popolare (89,40 mhz) con 
l'adesione di DP e dei CPR. 

o TORINO 
Sabato alle ore 38 in piazza S. CETUO, comizio ca i 

M. Pinto. V. Foa e Marco Panneila. Domenica al 
Parco delia Baverina, per tutto il giorno festa indetta 
da LC. PdL, Bandiera Rossa. 

o LECCE 
Sabato 3 alle ore 16,30, sconiTo di calcio fra LC 

Leoce-schia|]pe rosse GaJatìne aiB'Olàmpico S. Biagio. 
31 biglietto L. 500 finanziera i reOeTtnducn del sì. 

O LESIGNANO (PARMA) 
Sabato a l e ore 18 manifestazione per i referendum. 

O BOLOGNA 
Sabato a l e ore 21 al centro civico Mazzini in via 

Faenza 4 dibattito sui referendum pram(Kso, dal co-
mitato di quartiere S. Ruffiello con l'invito a parte-
cipare ad PCI e al PSI. 

O RIMINI 
Sabato alle ore 17 presso la sede « Miccichè » di 

via D. Campana, coordinamento dei compagni-e sulle 
iniziative per i referendum e ritiro materiale propa-
ganda. 

O LATINA 
Sabato 3 dibattito aMe ore 17. 

O CORI 
Sabato alle ore 18 dibattito-cmnizio. 

O FONDI 
Domenica' pomeriggio dibattito. 

O FORLÌ' 
Sabato alle ore 16 in piazza Saffi comizio di Marco 

Boato. 

O SENIGALLIA 
Sabato 3 dalle 17 ki poi in piazza Roma tutti i 

compagni sono invitati alla manifestazione il sì ai re-
ferendum contro la legge reale e il finanziamento pub-
blico dei partiti. 

O PECOGNIAGA 
Sabato 3 alle ore 18 manifestazione per il sì. Par-

lerà il compagno N. Consoli. 

O TRENTO - COMITATO REFERENDUM 
Da sabato è disponibile presso la sede del comi-

tato in via Suffragio 24 il Volantone provinciale, ve-
nire o telefonare tutti i giorni dalle 17 alle 19 al 
24577. 

O MILANO 
Lunedì alle ore 21 al Pensionato Belloni di viale 

F . Testi 2, assem'blea-dibattito sul referendum, parte-
ciperà un compagno d d collettivo politico giuridico del 
palazzo di giustizia. 

O ASTI 
Tutte le sere la sede del comitato referendum, in 

via Miglia vacca 11, è aperta dalle 21 in poi. 

Domenica 4 alle ore 10 in piazza Alfieri comizio 
con V. Foa e A. AgUetta. 

O CARPANETO (PARMA) 
Domenica alle ore 10 manifestazione per i refe-

rendum. 

O S. GIORGIO PIACENTINI (PARMA) 
Domenica alle ore 11 manifestazione per i refe-

rendum. 

O NAPOLI 
Domerùca alle ore 10 al cinema No, manifestazione 

per la campagna referendaria, interverranno: Mimmo 
Pinto. Adele Faccio, Saverio Senese, all'iniziativa, or-
ganizzata da S.R., hanno aderito PR, LC, DP. MLS, 
cellula nazionale marittimi, ecc. 

O GORIZIA 
Sabato alle ore 16 nella sede di Punto Rosso, in 

piazza Vittorio 46 primo piano, riunione del comitato re-
ferendum. aperta a tutti coloro che vogliano colla-
borare. 

^•nufome em> e- HM OLW u iZ 

VARIE 
O TORINO 

A tutti gli i i ^ gnan t i il blocco degli scrutìni si 
sta allargando, per sapere le iniziative telefonate al 
612384. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O CATANZARO 

C'è un g r u p ^ di compagni musicisti disposti a fa-
re la campagna elettorale sui referendum nella pro-
vincia con i loro strumenti. Per le prenotazioni telefo-
nare a Gino Mancuso 51892 dalle 18 alle 21. 

O BRESCIA 
Radio popolare (96,200 MhZ) organizza per sabato 

e domenica ura festa pc^wlare in piazza Durano con 
dibattiti, musica, cinema teatro, concerti con gruppi 
di base. Per informazioni telefonare alla radio 030-
296574. 

O MESTRE 
Sabato 3 alle ore 16,30 manifestazione regionale 

per la casa e i servizi sociali, concentramento nel 

piazzale della stazione FS. 

O FIRENZE 
Domenica alle ore 19 al giardino del Lippa festa 

per il si ai referendum con musica, spettacoli, ecc. 

O RADIO ONDA ROSSA MILAZZO 
Spettacoli per le radio dèlia FRED della Sicilia, 

con la partecipasaone della Taberna Milenzis. Metter 
si in contatto subito telefonando a Radio Onda Rossa 
090-924689 dalle ore 6 alle ore 8 di mattina; d;ilie 18 
alle 19 e chiedere di Antoneilio o di Bobo. 

0 PARMA 
Sabato dalle ore 15 alle ore 20 manifestazione sotto 

1 portici di via Mazzini. 

O NICHELINO (TO) 
Sabato 3 in via P^ t rengo 120 apre 1 «Ghigo d" 

essai ». Tutti i sabati fflms-concerti. 

O SAN GIUSEPPE VESUVIANO 
Domenica 18 giugno alle ore 16 al quartiere S. 

Maria la Scala (raggiungibile con la Circumvesuviana 
fermata stazione Casilli), prima festa del proletariato: 
si suona, si balla e si beve, collettivo libertario. 

O FIDENZA (PARMA) 
Domenica manifestazione in piazza Garibaldi alle 

ore 11,30. 

Domenica 4 dalle ore 16,30 alle ore 19 si terrà a 
Mondovì sulla piazza del Mercato, un concerto popo 
lare con Roberto Vecchioni interverrà la segreteria 
nazionale del PR A. Aglietta e Sergio Bruno. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O FIRENZE 

Sabato 3 dalie ore 15,30 alle ore 24 assemblea 

convegno dei compagni dell'area di LC a Palazzo Ve-

gni, via S. Nicolò 93. 

Sabato 3 giu@io convegno di LC, giovedì sarà 

comunicato sul giornaie il posto dove si terrà il con-

vegno. 

I compa'gni di LC cercano una sede, tutti coloro 

che hanno da darci qualche informazione utile telefo 

nino a Controradio 225642. 

O BOLOGNA 
Sabato 3 alle ore 15,30 presso la sede di LC m 

via Avesella 5-D, riunione dei precari della scuola. 

O EMILIA ROMAGNA 
II coordinamento precari della scuola di ModeJia. 

Reggio Emilia, Bologna, Ravenna, Parma e Rimini 
convocano un incontro regionale dei precari per mo-
bilitarsi sulle proposte di lotta emerse al convegno 
nazionale di Firenze. 

O MILANO 
Sabato 3 giugno, comizi per il sì piazzale Lago 

sta, alle ore 12,30 parleranno Franco Corleone e Guido 

Aghina (PR) alle ore 17,30, piazzale Abbiategrasso: 

C. Jaccarino di R .R . e Renzo Casali dela Comune 

Baires. 

O RIVAROLO CANAVESE 
Sabato alle ore 20,30 comizio nel viale di corso 

Torino, parlerà Babbinà della Singer. 

O LEGNANO 
Sabato 3 alle ore 17 in piazza S. Magno, comizio 

del CPR, parlerà il compagno Salvioni. 

O BOLOGNA 
Sabato alle ore 10 in via Centotrecento 1-A, 

dinamento nazionale di lavoratori della scuola. 
precariato es t ra t to scuoia ddi'obbligo. 

O BOLOGNA-CASALECCHIO 
Sabato aUe ore 21 neMa saia del quartiere CenU 

via Marconi 75, riunione per discutere ^ come 
vita ad un nuovo circolo cuiturale e politico. 

O MILANO ^ 
Sabato daUe 9 in pod al circolo Turati m vî . 

Brera 18, convegno sul ruolo degli handicaM)ati n -
attuazione della legge 382 e della politica dei serv 
sanitari, interventi di: M. Lozza. R . Penuzzotti. 
Thurmer, ecc. 

0 PESARO ^ . , . 
Sabato alle ore 15 nella sede di DP. via T e t ^ 

1 riunione di tutti g l i antifascisti per o r g a n i z z a r s i ^ 

tro l'inconù-o di basket Israele-Italia che si terr 
Pesaro i'8 g i te lo . 

O NAPOLI j 
Domenica alle ore 9 a Torre del Greco. P ^ j j ^ , 

locali della casa comunale, assemblea dei niarit 
del gruppo F^mare-

O VERONA 
Domenica 4 in piazza Dante alle ore 10- ^ . jj 

di Romano Lugerini di DP. alle ore 11 par'® 
compagno Mario Cassali di LC. 
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La "purificazione " dell'Egitto 
Domenica 21 gli elettori egiàani harnio dato circa 

a 98 per cento dei voti a Sadat nel referendinn sui 
provvedimenti intesi a dare un giro di vite nei con-
fronti degli oppositori di destra (pochi) e di sinistra 

e a imporre una disciplina alla stampa. L'opposizione 
in verità ha avuto pochi mezzi per farsi sentire ed 
il controllo sullo spoglio • delle schede è stato impossi-
bile. 

Da quel momento è con-
linmta la « purificazio-
ne» dell'Egitto dagli ele-
menti « marxisti » inau-
gurata nell'estate scorsa 
con la, scusa degli inci-
denti di frontiera, quan-
do gli aerei del « rais » 
attaccarono la Libia. Al 
lo stesso tempo si ha no-
tizia di una crescente in-
quietudine. sia pure sot-
terranea, nelle forze ar-
mate, scontente dell'attua-
le situazione economica e 
politica. L'« epurazione » 
m corso al Cairo po-
trebbe essere una mossa 
di Sadat per prevenire 
possibili sussulti nell'e-
sercito stesso, dove la 
sinistra ha sempre avu-
to, sin dai tempi di Nas-
ser, un ambito di ascolto. 
Fra gli ultimi arresti, 

spicca quello di Mohamed 
Amer, segretario e lea-
der del partito di sini-
stra «Raggruppamento u-
nionista socialista ». So-
no stati arrestati anche 
un deputato di sinistra e 
suo fratello mentre è sta-
to sequestrato il settima-
nale "El Ahali" (Le mas-
se) organo ufficiale del 
partito di sinistra, che a-
veva pubblicato un appel-
lo per la salvaguardia 
delle libertà politiche san-
cite con la riforma del 
1976. 

Mentre il giro di vite 
degli organi di sicurezza 
e dello stato si inaspri-
sce, la preoccupazione 
principale di Sadat pare 
rivolgersi all'esercito. 

Gli oppositori nelle for-
ze armate gli rimprove-

rano due cose: l'impre-
parazione militare rispet-
to alla guerra del 1973 e 
rinconcludenza del «dia-
logo» atttiale con Israe-
le. V'è poi U rruUcon-
tento per i bassi stipen-
di, che si collega con le 
più vaste proteste popo-
lari 

Il generale Gamassi, 
ministro della difesa, è 
corso ai ripari proponen-
do una serie di miglio-
ramenti. Ma è sopratutto 
col referendum di dome-
nica scorsa che Sadat ha 
cercato di cautelarsi, fa-
cendosi conferire una 
sorta di « legalità costi-
tczionale » che segnasse 
la fine della « legalità ri-
voluzionaria » nella quale 
ancora le forze armate po-
tevano presentarsi come 

« lancia della rivoluzione 
del '52 », allo stesso tem-
po Sadat bussa di nuovo 
alla casa bianca, cer-
cando di coinvolgere Car-
ter in una «partecipazio-
ne caretta » nel negoziato 
con Israele, arenatosi V 
inverno scorso. C'è un 
gran darsi da fare in 
questo momento da parte 
di Sadat, anche nel ri-
chiedere che la situazione 
ritomi ad essere com'era 
prima del 1967. Tutto que-
sto tende a mascherare 
notevoli preoccupazioni di 
ordine interno ed è pro-
prio di questi giorni l'ar-
resto dell'ex direttore di 
«Al Hhram» e amico di 
Nasser, Eeykal, e di tut-
ti quelli che criticano V 
attuale immobilismo. 

Leo G. 

Che fine ha fatto la post-avanguardia? 

BRUCIA TEATRO, BRUCIA 
L'insolito episodio ha avuto luogo al Fe-

stival Internazionale di Teatro Poesia e Dan-
za attualmente in corso a Berlino. Nella hall 
principale della Bethanien, il luogo centrale 
delle manifestazioni, era in programma « So-
gni Proibiti », uno spettacolo del gruppo ro-
mano di teatro « La Gaia Scienza ». 

Ahe 21 tutti gli spet-
tatori già premevano per 
entrare quando all'improv-
viso si spalancano le por-
te monumentali della sala 
e due sagrane urlanti si 
precipitano all'esterno in-
seguiti da una colonna di 
fumo e di fiamme. Gli 
spettatori rimangono as-
siepati ancora per un at-
timo, poi la fuga genera-
te- I più deboli sono cal-
pestati dal gregge impaz-
zito. Panico e parapiglia, 
ì candida corridoi dell" 
ex ospedale, illuminati a 
some da potenti rifletto-
ri. scompaiono ben pre-
sto nelle successive stra-
tificazioni di fumo. Sigo-
mento e impaurito, siil 
prato antistante alla pa-
'azzina, il pubblico già 
Si mterroga sul significa-
to di un atto che la re-
c«ite evoluzione del tea-

d'avanguardia lascia-
^ presagire ai più awer . 
titi. 

critici piangono. Mcu-
j» spettatori classici furi-
•«ndi. invocano già il Un-
faggio, e lo preparano 

Nel trambusto, a-
un varco tra la 

'wa inferocita, a passo 
« corsa penetrano nell'e-

no subito fermati e inter-
rogati sui posto. Alla po-
lizia rispondono che una 
fuoriuscita di benzina da 
una tanica che serviva al-
lo spettacolo (di cui nes-
suno conosce il contenuto) 
i'ha fatta esplodere, comu-
ni cando il fuoco alle pa-
reti della sala. 

I giovani sono immedia-
tamente convocati da! di-
rettore dei teatro che con-
testa loro l'accaduto men-
tre essi si rifiutano di da 
re altre spiegazioni di 
quelle già fomite alla po-
lizia. Infine vengono rila-
•sciati e convocati nuova-
mente per la mattina do-
po. Ma il giorno dopo la-
sciano Berlino affidando 
la pratica all'avvocato 
della Baader-Meinhof. una 
banda che aveva incomin-
ciato la sua carriera con 
l'incendio di un supermer 
cato. 

Intervistati al loro ritor-
no in Italia, Barberio-Ck)r-. 
setti e i suoi compagni di-
chiarano che l'incendio non 
è staio casuale, ma ai 

contrario frutto di una 
lunga e matura riflessio-
ne sulle sorti del teatro 
di ricerca in Italia e all' 
estero. « Pretendwio farci 
vivere dei soldi che ser-
vono a comprare il mate-
riale per lo spettacolo e 
noi abbiamo comprato la 
benzina. Ci. portano un 
pubblico che non chiede 
altro che di poter sfoga-
re le sue frustrazioni in 
un luogo controllato e sor-
ve^iato dai media co-
me il teatro, e noi diamo 
loro il massimo dell'ener-
gia che si può concentra-
re con i nostri mezzi: il 
fuoco. Lo chiamano incen-
dio, e noi Io chiamiamo 
spettacolo. Ci contestano 
allora il pericolo e i dan-
ni creati dalla situazione. 
Spieghiamo che il pericolo 
è una costante dei nostri 
spettacoli, i quali posso-
no sempre fallire e noi 
con loro: che i danni per 
noi sono costi, che vengo-
no determinati dallo spet-
tacolo in corso e non pri-
ma, per limitarlo. Lo spet-
tacolo è riuscito, l'inten-
sità delle reazioni del pub-
blico e della, critica sono 
andate oltre ogni nostra 
speranza. Le conseguenze 
giuridiche non riguarda-
no altro che i nostri avvo-
cati. Noi abbiamo portato 
a termine il nostro spetta-
colo e abbiamo per la pri 

ma volta fatto entrare un 
vento fresco nell'ambien-
te troppo a lungo stantìo 
del teatro d'avanguardia. 
Ognuno ne tragga le sue 
conclusioni ». 

Interrogati a loro volta 
sull'accaduto il gruppo 
amico « L' Enciclopàlia 
Curcio », che aveva ac-
compagnato la « Gaia 
Scienza » a Berlino per la 
loro perfomance, ha di-
chiarato che lo spettacolo 
era sembrato loro degno 
delle migliori realizzazioni 
della « Gaia Scienza » e 
che « concordava piena-
mente con l'esito delle ri-
cerche intraprese dall' 
« Enciclopedia Curcio » 
suUa purificazione dei luo-
ghi sacri col fuoco. 

Sul contenuto poMtico di 
un tale atto non osiamo 
pronunciarci. 

Ogni situazione va af-
frontata localmente. Pen-
siamo solo alla profondi-
tà della crisi che scuote 
il nostro teatro e lo porta 
ora a scherzare con M fuo-
co della cronaca nera. Ci 
chiediamo: anche questa 
volta si verificherà la fa-
tale legge dell'imitazione 
che porta ogni spettatore 
a voler somigliare ai suoi 
attori preferiti? 

John Brefotrofio 
e Anna A. 

dificio in fiamme, si ìan-
nei corridoi deserti 

® passo pesante i pom-
pon tedeschi. Damano 
®cendio in breve, non sen. 
^ e r e riusciti a ghi-

T ® un paio di spet-
wn lanciando porte dai-

finestre deU'ex ospe-

blindati della poli-
® una camionetta del-

^ a n z a incominciano 
^ ^ a t a m e n t e a circola-
t ra t^ . -^ quartiere. Rin-
giann passeg-
S " « ^ « a m e n t e su uni 

^ ded-
a l a Scienza » vengo-. 

NOTIZIARIO 

Germania 
E' stato confermato che gli Usatscia (i ter-

roristi di destra) di cui il governo iugoslavo 
chiede l'estradizione, in cambio di quella dei 
presunti membri della RAF sono 8. I croati che 
vivono in (ìermania hanno organizzato merco-
ledì una dimostrazione per le strade di Bonri 
chiedendo die la richiesta non venga accolta. 

Intanto, in Germania, la stampa sta dan-
do grande risalto ad una serie di notizie se-
condo le quali gravi divergenze sarebbero sor-
te in seno alla Frazione Armata Ressa. Le no-
tizie sono due: una intervista concessa aillo Stem, 
l'ex-militante della RAF Bobbi Baumann defi-
nisce « una follia totalitaria » i mettxii di lot-
ta che sono stati portati avanti con le ulttoie 
azioni. Baumann afferma inoltre che ^ i omici-
di di Moro, ScMeyer e dei loro accompagnato-
ri non rappresentano un successo, ma un passo 
indietro. La seconda è una lunga lettera al set-
timanale Stern di un terrorista di nome DeiUpo, 
che suggerirebbe, secondo le interpretazioni defi-
la stampa tedesca, il rapimento di un gr<^o 
personaggio vicino a l a CDU (la Democrazia 
Cristiana tedesca) per costringere questo par-
tito a premere siil governo socialdemocraticQ 
perché ceda alla richiesta, sarebbe questo 1' 
obiettivo dell'azione, di liberazione ded militanti 
detenuti. 

Eritrea 
L'ambasciatore etiopico in Kenya, Menghiste 

Desta, ha dichiarato ieri in una coirferenza stam-
pa che la truppe etiopiche in Eritrea sono im-
pegnate in una «offensiva» selezionata, che mi-
rerebbe esclusivamente ad obiettivi militari e 
ha respinto le accuse dei movimenti di libera-
zione di « genocidio (come questo sia possi-
bile nelle ZMie liberate dell'Eritrea, dove la po-
polazione civile è impegnata al fianco dei guer-
riglieri nella ricostruzione del paese, non lo ha 
spiegato). La responsabilità degli scontri sareb-
te, secondo Desta, oa adebitare ai movimenti d' 
liberazione che avrebbero rifiutato le « offerte >' 
di autonomia regionale del governo etiopico. 

Turchia e NATO 
Washington, 2 — Il primo ministro tuj-co Bu-

lent Ecevit ha ribadito in una conferenza stam-
pa a Washington che ii suo paese non inten-
de uscire dalla NATO né acquistare armi dal-
l'Unione Sovietica. Ha sottolineato però che se 
l'embargo americano sulle forniture di armi sa-
rà mantenuto la Turchia « ridurrà » inevitabil-
mente il suo contributo alla difesa collettiva ». 

Ecevit ha affermato di essere molto soddi-
sfatto dele dichiarazioni del presidente Car-
ter, che come è noto ha preso pubbliccmiente 
posizione a favore della fine dell'embargo. Se 
tuttavia il provvedimento imposto dal congresso 
sarà mantenuto, ha aggiunto, la Turchia «rea-
girà in Un modo responsabile, che non dan-
neggi irr^arabilmente le relazioni con gli Sta-
ti Uniti », e « oMitinuerà » a fare la sua parte 
nel sistema coOettivo di siurezza, ma con mez-
zi molto minori ». 

Carter e lo Zaire 
Funzionari dell'amministrazione Carter hanno 

dichiarato oggi che gli Stati Uniti sarebbero di-
spostì a trasportare a bordo dei loro aerei neUa 
provincia zairese dello Shaba gli effettivi di una 
forza panafricana se e quando una tale forza 
verrà istituita. 

Gli stessi funzionari hanno aggiunto che i tem. 
pi di una simile operazione dipendono dall'esito 
dei colloqui attualmente in corso tra Francia e 
Belgio, paesi che il mese scorso inviarono reparti 
di paracadutisti per trarre in salvo oltre 2.000 
bianchi a Kolwezi. 

Dal canto suo, giorni fa, il segretario di stato 
americano C J T U S Vance aveva detto che gli Stati 
Uniti avrebbero preso in considerazione la pos-
sibilità di fornire un'assistenza economica per la 
costituzione di una forza panafricana avente il 
compito di proteggere la provincia dello Shaba. 
L'idea di una forza panafricana per il manteni-
mento della pace fu proposta la settimana scorsa 
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In vita più delitti 
in morte più onore 
Di Cristina, noto boss delia « nuova mafia, ucciso in un regolamento di 
conti, ha avuto un funerale in pompa magna. Glieli ha organizzati la DC 
che si è presentata al corteo con le bandiere abbrunate. Presente an-
che il segretario provinciale del PSI. Nel paese di Riesi indetto il lutto 
cittadino. Il PCI, dopo lungo silenzio, si scandalizza dei legami tra ma-
fia e DC 

Palermo, 2 — Un fune-
rale di un boss è sempre 
un fatto importante, so-
prattutto quando il boss 
é « uno che ha sempre 
avuto le marti pulite »; 
tiitfci presenti, le bandiere 
delle sezioni della DC ab-
brunate, il sindaco di Rie-
si democristiano in pri-
ma fila con tutti i potenti 
deUa zona, i bambini del-
le scuole elementari chiu-
se in segno di lutto con 
ìe corone in fila. Più di 
5000 persone, tutto il pae-
sr. 

Ma in fin dei conti-D: 
Cristina non era un bosF 
« era un impiegato model-
lo » che guadagnava «one-
.stamente» 500.000 lire al 
mese lavorando a Somma-
lino. paese vicino a RiesL 
rome addetto al magazzi-
no recupero della minie-
ra Ratrabia-Tallarita, del-
la Sochimisi, come ha di-
chiarato il presidente del-
TEMS (Ente Minerario Si-
ciliano) D'Angelo, suo su-
periore da quando l'EMS 
ha rilevato la Sochimi.-;:. 

Peccato però che il ma-

gazzino della maniera di 
Sommatino era stato re-
centemente trasportato in 
un'ex colonia di Cinisi. vi-
cino a Palermo, adattata 
a magazizno dall'EMS; 
per cui l'unico lavoro di 
Di Cristina consisteva nel-
l'usare la scrivania rima-
sta a sua disposizione. 

Al processo dei 114 fu 
accusato di associazione a 
delinquere ma siccome nel-
lo stesso tempo era impu-
tato al processo sulla ma-
fia a Ravanusa. la sua 
posizione al processo, di 
Palermo fu stralciata. 

Molto più tardi veniva 
assolto completamente dal-
le accuse. Sebbene aves-
se avuto un fratello che 
era stato segretario della 
sezione della DC di Riesi, 
i suoi legami con il mon-
do della politica sono ini-
ziati col PRI. Era legato 
•in particolare a Gunnel-
la. Però questo non vuol 
dire che non abbia avu-
to rapporti con la DC, se 
si pensa che era legato 
a Verzotto, boss democri-
stiano siracusano, che fu 

testimone al processo all' 
EMS. 

Di Cristina è il terzo 
boss importante ammazza-
to in quest'ultimo periodo 
in Sicilia: di primo è sta-
to Francesco Madonia, 
"padrino" di Di Cristina, 
ucciso lungo la strada di 
Riesi circa due mesi fa; 
D secondo è stato Sirchia, 
ucciso assieme alla mo-
glie dieci giorni fa davan-
ti al carcere dell'Ucciar-
done a Palermo mentre 
rientrava in semi libertà 
vigilata. 

Sirchia, era stato il luo-
gotenente di Michele Ca-
vatalo ucciso il 10 di-
cembre del 1969 nella 
strage di viale Lazio a 
Palermo; uccisione per 
la quale fu implicato nel 
processo dei 114 anche Di 
Cristina, processato in-
sieme agli altri capi del-
la « nuova mafia » Ba-
dalamenti, Alberti. Tere-
si, D'Anna, Zizzo, Di 
Maio. Di Di Cristina si 
sa inoltre che nel perio-
do del processone ai 114 
aveva affittato un ap-

partamento a Palermo dai 
Teresi, che furono impli-
cata nel contrabbando di 
sigarette e droga a Vit-
toria, paese lungo la stra-
da che collega Gela a 
Catania. Ma il momento 
culminante della sua car-
riera fu quando venne 
accusato di essere il man-
dante dell' assassinio di 
Candido Ciuni, ferito da 
un primo attentato nel 
suo albergo di via Ma-
queda il 21-10-1970. e uc-
ciso definitivamente men-
tre era ricoverato all'o-
spedale Civico. Alcuni 
giorni prima della sua 
morte. Di Cristina era 
stato visto in tribunale 
per prendere atto della 
sua definitiva assoluzio-
ne dal delitto Ciuni con 
sentenza cella Cassazione. 

Ancora una volta, usci-
va « innocente » dalle ac-
cuse, e ritornava a fa-
re l'impiegato modello 
dell'EMS. E certo per un 
potere che vuole tutti a 
lavorare responsabilmen-
te. un impiegato così de-

ll fu Genco Russo, boss mafioso e grande elettore DC, è stato anche sindaco DC di Mussomeli; padrino della nuova mafia 
ve essere rispettato, e 
ai suoi funerali, il diret-
tore dell'istituto salesia-
no di Riesi, deve ricor-
darlo come « uomo buo-
no e generoso»! E per-
ché scandalizzarsi, di tut-
to questo apparato, ri-
portarlo in prima pagma 
su l'Unità come fatto ec-
cezionale, se da sempre 
in Sicilia il potere ma-
fioso coincide con quel-
lo democristiano? Non 
.sarebbe più giusto scan-
dalizzarsi del fatto che 
a S. Vito Lo Capo, pae-
sino sulla costa trapane-

se. roccaforte di grossi 
mafiosi, si sono invitati 
alle ultime elezioni co 
munali i comunisti a vo-
tare per la lista « Li 
bertas e .Ancora ». con 
capolista il segretario 
provinciale della DC di 
Trapani, e con due can 
cidati del PCI inseriti? 
0 scandalizzarsi ricor 
dando che l'anno scorso 
il trentennale di Portel-
la della Ginestra è stato 
celebrato dal PCI e dal 
sindacato con gli stessi 
mandanti della strage: la 
DC? 

Zac e il ritorno del "figlioi prodigo 
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La lunga mano mafiosa nella liberazione di Montagnese, democristiano, arrestato l'anno scorso per la stra-
ge di Razzà-Zaccagnini invia una lettera a Montagnese in cui esprime « felicitazioni » e un pronto reinse-
rimento nei ranghi 

Ora il finto tonto de] 
«•gretardo regicmale sici-
liano esprime « stupore 
?>er la partecipazione dei 
.suoi gregari in quel di 
Riesi. al fime-rale del boss 
Di Cristina. 'Faccia ci 
ijTonzo ! Ma non è stato 
proprio il capo della bot-
tega democristiana, Zac-
•cagnini, ad invitare alla 
commossa cerimonia, con 
-te bandiere a lutto, ir. 
(flìore di Don Giuseppe 
•con rinvio, zeri l'altro, di 
una lettera di riabilita-

zione al partito (ralle-
grandosi -«nel moQO più . 
sentito e cordiale ») di 
Renato Montagnese. arre-
stato nel maggio scors) 
per concorso nell'assas-
sinio di due militi dell' 
arma in contrada Razza, 
presso Taurianova? 

«Democristiani e mafio-
si di tutti gli angoli o' 
Italia, uniti sempre nel 
profondo, continuate a 
riunirvi ed amarvi anche 
•alla luce del sole », sem-
bra prof«-ire Zac nella 

lettera che accoglie il ri-
tomo del figlici prodigo. 
L'hanno liberato, il Mon-
tagnese, per assoluta 
mancanza di indizi, in i-
struttoria, senza nemme-
no aspettare il processo. 
Colui che l'ha prosciolto 
calle accuse è il giudice 
Di Marco, che da pochi 
mesi sostituisce il magi-
strato di Palmi. Scardo, 
respwnsabile i>er quasi un' 
anno dell'inchiesta sulla 
strage di Razza. Nume-
rose volte impiegati del 

Consorzio industriale di 
Reggio, ai cui Mantagne-
se era direttore, prima 
di essere arrestato, si 
erano offerti, spontanea-
mente o meno, a testimo-
niare a favore del « dot-
tore » procurandogli ali-
bi. Ma le prove acquisi-
te dal giudice Scardo era-
no di una tale consi-
stenza da rifiutare ogni 
copertura e tenere il 
« Sindaco » del summit 
mafioso in galera. Il si-
gnor Di Marco, nuovo 
adepto con la delicatez-
za di un carrarmato ha 
lasciato cadere, una ad 
una come le pere secche 
le accuse principali. 

Ha sentenziato: 1) il ri-
conoscimento, da parte di 
« Calimero » (un benzinaio 
del luogo in cui si è svol-
ta la riunione della 'ndran-
gheta) del Montagnese. 
non sussiste perché è sta-
to estorto prima del con-
fronto dal capitano Candi-
ta... C'è da dire che il 
Candito non è più Tau-
rianova. perché, nel frat-
tempo, è stato trasferito 
a NapoH, dov'è diventato 
maggiore... 

2) La descrizione fatta da Furfaro (mafioso di piccola taglia ed autista che trasportava i boss par-

tecipanti al summit da! 
paese alla baracca di 
Razza) caduto nella trap-
pola tesa dai carabinieri, 
è stata anch'essa « forza-
ta » e ciò è dimostrato 
dalla nuova deposizione 
del suddetto. La descrizio-
ne che Furfaro offre dell' 
uomo importante che lui 
ha « accompagnato » non 
corrisponde, secondo Di 
Marco, alla figura fisica 
di Montagnese. 

3) L'ultima perla del 
magistrato e motivo fon-
damentale dell'assoluzio-
ne: il summit di Razza non 
era un incontro di boss 
mafiosi per decidere il 
flusso dei finanziamenti e 
la spartizione delle opere 
d'appalto per il Quinto 
centro, bensì una sempli-
ce e consueta riunione di 
latitanti... 

Avete capito!? I più 
grossi mafiosi e assassini 
riconosciuti che si incon-
trano per spartirsi la « tor-
ta » e decidere chi devo-
no fa r fuori per dividere 
tra il minor numero possi-
bile il bottino; che sco-
perti con le mani nel sac-
co scatenano un volume 
di fuoco in cui perdono la 
vita due militi e altrettan-
ti mafiosi. Tutto ciò, di-
venta la « soKta > riunio-

fie^ dei piccoli ijatitanti che, tra un chilo di pane, un po' di olive e salame, mezzolitro di vino, si rac-contano. riscaldandosi col fuoco, le vicessitudini e i problemi incontrati nel lungo letargo e nei boschi infidi dell'Aspromonte. Non c'è male, Zaccagnini, ne ha tanti di mafiosi nella sua bottega che fanno il bello e il cattivo tempo. ammazzano e creano ter-rore, sequestrano e ope-rano liberamente su! mer-
cato (negli appalti, nel!' edilizia, nella droga, nei le campagne, e chi più ne ha più ne metta) elar-gendo spesso e volentieri una parte del loro patri 
monìo, acquisito con « su-dore e fatica », ai « poli tici » e ai democristiani. Tra l'altro come si fa a disb'nguere fra mafiosi e democristiani. Ora c'è an che Montagnese, è ritor nato in famiglia. Se cosa non fosse tragica e permeta dal crimine del potere mafioso e dai suoi contenuti di morte e sfru^ tamento, ci sarebbe da di-re che Montagnese è sta-to liberato proprio in qu®' sti giorni, come i Lef̂ ®' vre, per votare NO. j"' sieme alla mafia, al refe-rendum sul finanziamento-
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